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non può essere proposta se non è 
preceduta dalla richiesta di concilia-
zione avanzata secondo le proce-
dure previste dai contratti e accordi 
collettivi di lavoro, ovvero dagli arti-
coli 410 e 411 del codice di proce-
dura civile. 

2. L'improcedibilità della doman-
da è rilevabile anche d'ufficio nella 
prima udienza di discussione. 

3. Ove il giudice rilevi l'improce-
dibilità della domanda a norrna del 
comma 2 sospende il giudizio e fis-
sa alle parti un termine perentorio 
non superiore a sessanta giorni per 
la proposizione della richiesta del 
tentativo di conciliazione. 

4. Il processo deve essere rias-
sunto a cura di una delle parti nel 
termine perentorio di centottanta 
giorni, che decorre dalla cessazio-
ne della causa di sospensione. 

5. La comunicazione al datore di 
lavoro della richiesta di espleta-
mento della procedura obbligatoria 
di conciliazione avvenuta nel termi-
ne di cui all'articolo 6 della legge 15 
luglio 1966, n. 604, impedisce la 
decadenza sancita nella medesima 
norma. 

6. Ove il tentativo di conciliazio-
ne fallisca, ciascuna delle parti en-

tro il termine di venti giorni può pro-
muovere, anche attraverso l'asso-
ciazione sindacale a cui è iscritta o 
conferisca mandato, il deferimento 
della controversia al collegio di ar-
bitrato previsto dal contratto colletti-
vo nazionale di lavoro applicabile o, 
in mancanza, ad un collegio com-
posto da un rappresentante scelto 
da ciascuna parte e da un presi-
dente scelto di comune accordo o, 
in difetto, dal direttore dell'ufficio 
provinciale del lavoro e della massi-
ma occupazione. Il collegio si pro-
nuncia entro trenta giorni e la sua 
decisione acquista efficacia di titolo 
esecutivo osservate le disposizioni 
dell'articolo 411 del codice di proce-
dura civile. 

7. Il comportamento complessivo 
delle parti viene valutato dal giudice 
per l'applicazione degli articoli 91, 92, 
96 del codice di procedura civile. 

Art. 6. Abrogazioni 
1. Nel primo comma dell'articolo 

35 della legge 20 maggio 1970, n. 
300, sono soppresse le parole 
"dell'articolo 18 e". 

2. Il primo comma dell'articolo 
11 della legge 15 luglio 1966, n. 
604, è abrogato.  
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L. 5 febbraio 1992, n. 104 
LEGGE-QUADRO PER L'ASSISTENZA, L'INTEGRAZIONE SOCIALE E I DIRITTI DEL-

LE PERSONE HANDICAPPATE  

Art. 1. Finalità.  
1. La Repubblica: 

a) garantisce il pieno rispetto 
della dignità umana e i diritti di 
libertà e di autonomia della 
persona handicappata e ne 
promuove la piena integrazio-
ne nella famiglia, nella scuola, 
nel lavoro e nella società; 

b) previene e rimuove le condi-
zioni invalidanti che impedi-
scono lo sviluppo della perso-
na umana, il raggiungimento 
della massima autonomia pos-
sibile e la partecipazione della 
persona handicappata alla vita 
della collettività, nonché la rea-
lizzazione dei diritti civili, politi-
ci e patrimoniali; 

c) persegue il recupero funzio-
nale e sociale della persona 
affetta da minorazioni fisiche, 
psichiche e sensoriali e assi-
cura i servizi e le prestazioni 
per la prevenzione, la cura e la 
riabilitazione delle minorazioni, 
nonché la tutela giuridica ed 
economica della persona han-
dicappata; 

d) predispone interventi volti a 
superare stati di emarginazio-
ne e di esclusione sociale del-
la persona handicappata. 

Art. 2. Principi generali. 
1. La presente legge detta i prin-

cipi dell'ordinamento in materia di 
diritti, integrazione sociale e assi-
stenza della persona handicappata. 
Essa costituisce inoltre riforma eco-

nomico-sociale della Repubblica, ai 
sensi dell'articolo 4 dello Statuto 
speciale per il Trentino-Alto Adige, 
approvato con legge costituzionale 
26 febbraio 1948, n. 5. 

Art. 3. Soggetti aventi diritto. 
1. È persona handicappata colui 

che presenta una minorazione fisica, 
psichica o sensoriale, stabilizzata o 
progressiva, che è causa di difficoltà 
di apprendimento, di relazione o di 
integrazione lavorativa e tale da de-
terminare un processo di svantaggio 
sociale o di emarginazione. 

2. La persona handicappata ha 
diritto alle prestazioni stabilite in 
suo favore in relazione alla natura e 
alla consistenza della minorazione, 
alla capacità complessiva indivi-
duale residua e alla efficacia delle 
terapie riabilitative. 

3. Qualora la minorazione, sin-
gola o plurima, abbia ridotto l'auto-
nomia personale, correlata all'età, 
in modo da rendere necessario un 
intervento assistenziale permanen-
te, continuativo e globale nella sfe-
ra individuale o in quella di relazio-
ne, la situazione assume connota-
zione di gravità. 

Le situazioni riconosciute di gravi-
tà determinano priorità nei programmi 
e negli interventi dei servizi pubblici. 

4. La presente legge si applica 
anche agli stranieri e agli apolidi, 
residenti, domiciliati o aventi stabile 
dimora nel territorio nazionale. Le 
relative prestazioni sono corrispo-
ste nei limiti ed alle condizioni pre-
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viste dalla vigente legislazione o da 
accordi internazionali. 

Art. 4. Accertamento dell'handicap. 
1. Gli accertamenti relativi alla 

minorazione, alle difficoltà, alla ne-
cessità dell'intervento assistenziale 
permanente e alla capacità com-
plessiva individuale residua, di cui 
all'articolo 3, sono effettuati dalle 
unità sanitarie locali mediante le 
commissioni mediche di cui all'arti-
colo 1 della legge 15 ottobre 1990, 
n. 295, che sono integrate da un 
operatore sociale e da un esperto 
nei casi da esaminare, in servizio 
presso le unità sanitarie locali. 

Art. 5. Principi generali per i dirit-
ti della persona handicappata. 

1. La rimozione delle cause in-
validanti, la promozione dell'auto-
nomia e la realizzazione dell'inte-
grazione sociale sono perseguite 
attraverso i seguenti obiettivi: 

a) sviluppare la ricerca scientifi-
ca, genetica, biomedia, psico-
pedagogica, sociale e tecnolo-
gica anche mediante program-
mi finalizzati concordati con 
istituzioni pubbliche e private, 
in particolare con le sedi uni-
versitarie, con il Consiglio na-
zionale delle ricerche (CNR), 
con i servizi sanitari e sociali, 
considerando la persona han-
dicappata e la sua famiglia, se 
coinvolti, soggetti partecipi e 
consapevoli della ricerca; 

b) assicurare la prevenzione, la 
diagnosi e la terapia prenatale 
e precoce delle minorazioni e 
la ricerca sistematica delle loro 
cause; 

c) garantire l'intervento tempesti-

vo dei servizi terapeutici e riabili-
tativi, che assicuri il recupero 
consentito dalle conoscenze 
scientifiche e dalle tecniche at-
tualmente disponibili, il manteni-
mento della persona handicap-
pata nell'ambiente familiare e 
sociale, la sua integrazione e 
partecipazione alla vita sociale; 

d) assicurare alla famiglia della 
persona handicappata un'infor-
mazione di carattere sanitario e 
sociale per facilitare la compren-
sione dell'evento, anche in rela-
zione alle possibilità di recupero 
e di integrazione della persona 
handicappata nella società;  

e) assicurare nella scelta e nell'at-
tuazione degli interventi socio-
sanitari la collaborazione della 
famiglia, della comunità e della 
persona handicappata, attivan-
done le potenziali capacità; 

f) assicurare la prevenzione pri-
maria e secondaria in tutte le 
fasi di maturazione e di svilup-
po del bambino e del soggetto 
minore per evitare o constata-
re tempestivamente l'insorgen-
za della minorazione o per ri-
durre e superare i danni della 
minorazione sopraggiunta; 

g) attuare il decentramento terri-
toriale dei servizi e degli inter-
venti rivolti alla prevenzione, al 
sostegno e al recupero della 
persona handicappata, assicu-
rando il coordinamento e l'inte-
grazione con gli altri servizi 
territoriali sulla base degli ac-
cordi di programma di cui al-
l'articolo 27 della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142; 

h) garantire alla persona handi-
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non ricorrono gli estremi del 
licenziamento per giusta cau-
sa o giustificato motivo, il da-
tore di lavoro è tenuto a rias-
sumere il prestatore di lavoro 
entro il termine di tre giorni o, 
in mancanza, a risarcire il 
danno versandogli un'inden-
nità di importo compreso fra 
un minimo di 2,5 ed un mas-
simo di 6 mensilità dell'ultima 
retribuzione globale di fatto, 
avuto riguardo al numero dei 
dipendenti occupati, alle di-
mensioni dell'impresa, all'an-
zianità di servizio del presta-
tore di lavoro, al comporta-
mento e alle condizioni delle 
parti. La misura massima 
della predetta indennità pur 
essere maggiorata fino a 10 
mensilità per il prestatore di 
lavoro con anzianità superio-
re ai dieci anni e fino a 14 
mensilità per il prestatore di 
lavoro con anzianità superio-
re ai venti anni, se dipendenti 
da datore di lavoro che occu-
pa più di quindici prestatori di 
lavoro". 

Art. 3. Licenziamento discrimina-
torio 

1. Il licenziamento determinato 
da ragioni discriminatorie ai sensi 
dell'articolo 4 della legge 15 luglio 
1966, n. 604 e dell'articolo 15 della 
legge 20 maggio 1970, n. 300, co-
me modificato dall'articolo 13 della 
legge 9 dicembre 1977, n. 903, è 
nullo indipendentemente dalla moti-
vazione addotta e comporta, quale 
che sia il numero dei dipendenti oc-
cupati dal datore di lavoro, le con-

seguenze previste dall'articolo 18 
della legge 20 maggio 1970, n. 30-
0, come modificato dalla presente 
legge. Tali disposizioni si applicano 
anche ai dirigenti. 

Art. 4. Area di non applicazione 
1. Fermo restando quanto previ-

sto dall'articolo 3, le disposizioni 
degli articoli 1 e 2 non trovano ap-
plicazione nei rapporti disciplinati 
dalla legge 2 aprile 1958, n. 339. 
La disciplina di cui all'articolo 18 
della legge 20 maggio 1970, n. 30-
0, come modificato dall'articolo 1 
della presente legge, non trova ap-
plicazione nei confronti dei datori di 
lavoro non imprenditori che svolgo-
no senza fini di lucro attività di na-
tura politica, sindacale, culturale, di 
istruzione ovvero di religione o di 
culto. 

2. Le disposizioni di cui all'arti-
colo 18 della legge 20 maggio 197-
0, n. 300, come modificato dall'arti-
colo 1 della presente legge, e del 
l'articolo 2 non si applicano nei con-
fronti dei prestatori di lavoro ultra-
sessantenni, in possesso dei requi-
siti pensionistici, sempre che non 
abbiano optato per la prosecuzione 
del rapporto di lavoro ai sensi del-
l'articolo 6 del decreto-legge 22 di-
cembre 1981, n. 791, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 1982, n. 54. Sono fatte 
salve le disposizioni dell'articolo 3 
della presente legge e dell'articolo 
9 della legge 15 luglio 1966, n. 604. 

Art. 5. Tentativo obbligatorio di 
conciliazione, arbitrato e spese 

processuali 
1. La domanda in giudizio di cui 

all'articolo 2 della presente legge 
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di fatto dal giorno del licen-
ziamento sino a quello del-
l'effettiva reintegrazione e al 
versamento dei contributi as-
sistenziali e previdenziali dal 
momento del licenziamento 
al momento dell'effettiva rein-
tegrazione; in ogni caso la 
misura del risarcimento non 
potrà essere inferiore a cin-
que mensilità di retribuzione 
globale di fatto. 
Fermo restando il diritto al 
risarcimento del danno così 
come previsto al quarto com-
ma, al prestatore di lavoro è 
data la facoltà di chiedere al 
datore di lavoro in sostituzio-
ne della reintegrazione nel 
posto di lavoro, un'indennità 
pari a quindici mensilità di 
retribuzione globale di fatto. 
Qualora il lavoratore entro 
trenta giorni dal ricevimento 
dell'invito del datore di lavoro 
non abbia ripreso il servizio, 
né abbia richiesto entro tren-
ta giorni dalla comunicazione 
del deposito della sentenza il 
pagamento dell'indennità di 
cui al presente comma, il 
rapporto di lavoro si intende 
risolto allo spirare dei termini 
predetti". 

Art. 2. Riassunzione o risarci-
mento del danno 

1. I datori di lavoro privati, im-
prenditori non agricoli e non im-
prenditori, e gli enti pubblici di cui 
all'articolo 1 della legge 15 luglio 
1966, n. 604, che occupano alle 
loro dipendenze fino a quindici la-
voratori ed i datori di lavoro impren-

ditori agricoli che occupano alle lo-
ro dipendenze fino a cinque lavora-
tori computati con il criterio di cui 
all'articolo 18 della legge 20 maggio 
1970, n. 300, come modificato dal-
l'articolo 1 della presente legge, so-
no soggetti all'applicazione delle 
disposizioni di cui alla legge 15 lu-
glio 1966, n. 604, così come modifi-
cata dalla presente legge. Sono al-
tresì soggetti all'applicazione di det-
te disposizioni i datori di lavoro che 
occupano fino a sessanta dipen-
denti, qualora non sia applicabile il 
disposto dell'articolo 18 della legge 
20 maggio 1970, n. 300, come mo-
dificato dall'articolo 1 della presente 
legge. 
2. L'articolo 2 della legge 15 luglio 
1966, n. 604, è sostituito dal se-
guente: 

"Il datore di lavoro, imprendi-
tore o non imprenditore, de-
ve comunicare per iscritto il 
licenziamento al prestatore di 
lavoro. Il prestatore di lavoro 
può chiedere, entro quindici 
giorni dalla comunicazione, i 
motivi che hanno determina-
to il recesso: in tal caso il da-
tore di lavoro deve, nei sette 
giorni dalla richiesta, comuni-
carli per iscritto. 
Il licenziamento intimato sen-
za l'osservanza delle disposi-
zioni di cui ai commi 1 e 2 è 
inefficace. 
Le disposizioni di cui al com-
ma 1 e di cui all'articolo 9 si 
applicano anche ai dirigenti". 

3. L'articolo 8 della legge 15 luglio 
1966, n. 604, è sostituito dal se-
guente: 

"Quando risulti accertato che 
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cappata e alla famiglia ade-
guato sostegno psicologico e 
psico-pedagogico, servizi di 
aiuto personale o familiare, 
strumenti e sussidi tecnici, pre-
vedendo, nei casi strettamente 
necessari e per il periodo indi-
spensabile, interventi econo-
mici integrativi per il raggiungi-
mento degli obiettivi di cui al 
presente articolo; 

i) promuovere, anche attraverso 
l'apporto di enti e di associa-
zioni, iniziative permanenti di 
informazione e di partecipazio-
ne della popolazione, per la 
prevenzione e per la cura degli 
handicap, la riabilitazione e 
l'inserimento sociale di chi ne 
è colpito; 

l) garantire il diritto alla scelta 
dei servizi ritenuti più idonei 
anche al di fuori della circoscri-
zione territoriale; 

m) promuovere il superamento di 
ogni forma di emarginazione e 
di esclusione sociale anche me-
diante l'attivazione dei servizi 
previsti dalla presente legge. 

Art. 6. Prevenzione e diagnosi 
precoce. 

1. Gli interventi per la prevenzio-
ne e la diagnosi prenatale e preco-
ce delle minorazioni si attuano nel 
quadro della programmazione sani-
taria di cui agli articoli 53 e 55 della 
legge 23 dicembre 1978, n. 833, e 
successive modificazioni. 

2. Le regioni, conformemente 
alle competenze e alle attribuzioni 
di cui alla legge 8 giugno 1990, n. 
142, e alla legge 23 dicembre 197-
8, n. 833, e successive modificazio-
ni, disciplinano entro sei mesi dalla 

data di entrata in vigore della pre-
sente legge: 

a) l'informazione e l'educazione 
sanitaria della popolazione sul-
le cause e sulle conseguenze 
dell'handicap, nonché sulla 
prevenzione in fase preconce-
zionale, durante la gravidanza, 
il parto, il periodo neonatale e 
nelle varie fasi di sviluppo del-
la vita, e sui servizi che svol-
gono tali funzioni; 

b) l'effettuazione del parto con 
particolare rispetto dei ritmi e 
dei bisogni naturali della parto-
riente e del nascituro; 

c) l'individuazione e la rimozio-
ne, negli ambienti di vita e di 
lavoro, dei fattori di rischio che 
possono determinare malfor-
mazioni congenite e patologie 
invalidanti; 

d) i servizi per la consulenza ge-
netica e la diagnosi prenatale 
e precoce per la prevenzione 
delle malattie genetiche che 
possono essere causa di han-
dicap fisici, psichici, sensoriali 
di neuromotulesioni; 

e) il controllo periodico della gra-
vidanza per la individuazione e 
la terapia di eventuali patolo-
gie complicanti la gravidanza e 
la prevenzione delle loro con-
seguenze; 

f) l'assistenza intensiva per la 
gravidanza, i parti e le nascite 
a rischio; 

g) nel periodo neonatale, gli ac-
certamenti utili alla diagnosi 
precoce delle malformazioni e 
l'obbligatorietà del controllo 
per l'individuazione ed il tem-
pestivo trattamento dell'ipoti-
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roidismo congenito, della fenil-
chetonuria e della fibrosi cisti-
ca. Le modalità dei controlli e 
della loro applicazione sono 
disciplinate con atti di indirizzo 
e coordinamento emanati ai 
sensi dell'articolo 5, primo 
comma, della legge 23 dicem-
bre 1978, n. 833. Con tali atti 
possono essere individuate 
altre forme di endocrinopatie e 
di errori congeniti del metaboli-
smo alle quali estendere l'inda-
gine per tutta la popolazione 
neonatale; 

h) un'attività di prevenzione per-
manente che tuteli i bambini 
fin dalla nascita anche me-
diante il coordinamento con gli 
operatori degli asili nido, delle 
scuole materne e dell'obbligo, 
per accertare l'inesistenza o 
l'insorgenza di patologie e di 
cause invalidanti e con control-
li sul bambino entro l'ottavo 
giorno, al trentesimo giorno, 
entro il sesto ed il nono mese 
di vita e ogni due anni dal 
compimento del primo anno di 
vita. È istituito a tal fine un li-
bretto sanitario personale, con 
le caratteristiche di cui all'arti-
colo 27 della legge 23 dicem-
bre 1978, n. 833, su cui sono 
riportati i risultati dei suddetti 
controlli ed ogni altra notizia 
sanitaria utile a stabilire lo sta-
to di salute del bambino; 

i) gli interventi informativi, educati-
vi, di partecipazione e di control-
lo per eliminare la nocività am-
bientale e prevenire gli infortu-
ni in ogni ambiente di vita e di 
lavoro, con particolare riferimen-

to agli incidenti domestici. 
3. Lo Stato promuove misure di 

profilassi atte a prevenire ogni forma 
di handicap, con particolare riguardo 
alla vaccinazione contro la rosolia. 

Art. 7. Cura e riabilitazione. 
1. La cura e la riabilitazione del-

la persona handicappata si realiz-
zano con programmi che preveda-
no prestazioni sanitarie e sociali 
integrate tra loro, che valorizzino le 
abilità di ogni persona handicappa-
ta e agiscano sulla globalità della 
situazione di handicap, coinvolgen-
do la famiglia e la comunità. A que-
sto fine il Servizio sanitario nazio-
nale, tramite le strutture proprie o 
convenzionate, assicura: 

a) gli interventi per la cura e la 
riabilitazione precoce della 
persona handicappata, nonché 
gli specifici interventi riabilitati-
vi e ambulatoriali, a domicilio o 
presso i centri socio-riabilitativi 
ed educativi a carattere diurno 
o residenziale di cui all'articolo 
8, comma 1, lettera l); 

b) la fornitura e la riparazione di 
apparecchiature, attrezzature, 
protesi e sussidi tecnici neces-
sari per il trattamento delle 
menomazioni. 
2. Le regioni assicurano la com-

pleta e corretta informazione sui 
servizi ed ausili presenti sul territo-
rio, in Italia e all'estero. 

Art. 8. Inserimento ed integrazio-
ne sociale. 

1. L'inserimento e l'integrazione 
sociale della persona handicappata 
si realizzano mediante: 

a) interventi di carattere socio-
psico-pedagogico, di assisten-
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L. 11 maggio 1990, n. 108 
DISCIPLINA DEI LICENZIAMENTI INDIVIDUALI 

Art. 1. Reintegrazione.  
1. I primi due commi dell'art. 18 

della legge 20 maggio 1970, n. 30-
0, sono sostituiti dai seguenti: 

"Ferme restando l'esperibilità 
delle procedure previste dal-
l'articolo 7 della legge 15 lu-
glio 1966, n. 604, il giudice 
con la sentenza con cui di-
chiara inefficace il licenzia-
mento ai sensi dell'articolo 2 
della predetta legge o annul-
la il licenziamento intimato 
senza giusta causa o giustifi-
cato motivo, ovvero ne di-
chiara la nullità a norma della 
legge stessa, ordina al dato-
re di lavoro, imprenditore e 
non imprenditore, che in cia-
scuna sede, stabilimento, 
filiale, ufficio o reparto auto-
nomo nel quale ha avuto luo-
go il licenziamento occupa 
alle sue dipendenze più di 
quindici prestatori di lavoro o 
più di cinque se trattasi di 
imprenditore agricolo, di rein-
tegrare il lavoratore nel posto 
di lavoro. Tali disposizioni si 
applicano altresì ai datori di 
lavoro, imprenditori e non 
imprenditori, che nell'ambito 
dello stesso comune occupa-
no più di quindici dipendenti 
ed alle imprese agricole che 
nel medesimo ambito territo-
riale occupano più di cinque 
dipendenti, anche se ciascu-
na unità produttiva, singolar-
mente considerata, non rag-

giunge tali limiti, e in ogni ca-
so al datore di lavoro, im-
prenditore e non imprendito-
re, che occupa alle sue di-
pendenze più di sessanta 
prestatori di lavoro. Ai fini del 
computo del numero dei pre-
statori di lavoro di cui primo 
comma si tiene conto anche 
dei lavoratori assunti con 
contratto di formazione e la-
voro, dei lavoratori assunti 
con contratto a tempo inde-
terminato parziale, per la 
quota di orario effettivamente 
svolto, tenendo conto, a tale 
proposito, che il computo 
delle unità lavorative fa riferi-
mento all'orario previsto dalla 
contrattazione collettiva del 
settore. Non si computano il 
coniuge ed i parenti del dato-
re di lavoro entro il secondo 
grado in linea diretta e in li-
nea collaterale. 
Il computo dei limiti occupa-
zionali di cui al secondo 
comma non incide su norme 
o istituti che prevedono age-
volazioni finanziarie o crediti-
zie. 
Il giudice con la sentenza di 
cui al primo comma condan-
na il datore di lavoro al risar-
cimento del danno subito dal 
lavoratore per il licenziamen-
to di cui sia stata accertata 
l'inefficacia o l'invalidità stabi-
lendo un'indennità commisu-
rata alla retribuzione globale 



- 94 - 

Vademecum per il Delegato Sindacale

no iscritte o alle quali conferiscono 
mandato. Il relativo verbale di conci-
liazione, in copia autenticata dal di-
rettore dell'Ufficio provinciale del la-
voro e della massima occupazione, 
acquista forza di titolo esecutivo con 
decreto del pretore. 

Il termine di cui al primo comma 
dell'articolo precedente è sospeso dal 
giorno della richiesta all'Ufficio pro-
vinciale del lavoro e della massima 
occupazione fino alla data della co-
municazione del deposito in cancelle-
ria del decreto del pretore, di cui al 
comma precedente o, nel caso di fal-
limento, del tentativo di conciliazione, 
fino alla data del relativo verbale. 

In caso di esito negativo nel tenta-
tivo di conciliazione di cui al primo 
comma le parti possono definire con-
sensualmente la controversia me-
diante arbitrato irrituale. 

Art. 8 
Quando risulti accertato che non 

ricorrono gli estremi del licenziamen-
to per giusta causa o giustificato mo-
tivo, il datore di lavoro è tenuto a rias-
sumere il prestatore di lavoro entro il 
termine di tre giorni o, in mancanza, 
a risarcire il danno versandogli un'in-
dennità di importo compreso fra un 
minimo di 2,5 ed un massimo di 6 
mensilità dell'ultima retribuzione glo-
bale di fatto, avuto riguardo al nume-
ro dei dipendenti occupati, alle di-
mensioni dell'impresa, all'anzianità di 
servizio del prestatore di lavoro, al 
comportamento e alle condizioni del-
le parti. La misura massima della pre-
detta indennità pur essere maggiora-
ta fino a 10 mensilità per il prestatore 
di lavoro con anzianità superiore ai 
dieci anni e fino a 14 mensilità per il 
prestatore di lavoro con anzianità su-

periore ai venti anni, se dipendenti da 
datore di lavoro che occupa più di 
quindici prestatori di lavoro. 

Art. 9 
L'indennità di anzianità è dovuta 

al prestatore di lavoro in ogni caso di 
risoluzione del rapporto di lavoro. 

Art. 10 
Le norme della presente legge si 

applicano nei confronti dei prestatori 
di lavoro che rivestano la qualifica di 
impiegato e di operaio, ai sensi del-
l'articolo 2095 del Codice civile e, per 
quelli assunti in prova, si applicano 
dal momento in cui l'assunzione di-
viene definitiva e, in ogni caso, quan-
do sono decorsi sei mesi dall'inizio 
del rapporto di lavoro. 

Art. 11 
[…] 
La materia dei licenziamenti col-

lettivi per riduzione di personale è 
esclusa dalle disposizioni della pre-
sente legge. 

Art. 12 
Sono fatte salve le disposizioni di 

contratti Collettivi e Accordi sindacali 
che contengano per la materia disci-
plinata dalla presente legge, condi-
zioni più favorevoli ai prestatori di la-
voro. 

Art. 13 
Tutti gli atti e i documenti relativi 

ai giudizi o alle procedure di concilia-
zione previsti dalla presente legge 
sono esenti da bollo, imposta di regi-
stro e da ogni altra tassa o spesa. 

Art. 14 
La presente legge entra in vigore 

il giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione nella Gazzetta Uf-
ficiale. 
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za sociale e sanitaria a domici-
lio, di aiuto domestico e di tipo 
economico ai sensi della norma-
tiva vigente, a sostegno della 
persona handicappata e del nu-
cleo familiare in cui è inserita; 

b) servizi di aiuto personale alla 
persona handicappata in tempo-
ranea o permanente grave limi-
tazione dell'autonomia persona-
le; 

c) interventi diretti ad assicurare 
l'accesso agli edifici pubblici e 
privati e ad eliminare o supera-
re le barriere fisiche e architet-
toniche che ostacolano i movi-
menti nei luoghi pubblici o a-
perti al pubblico; 

d) provvedimenti che rendano 
effettivi il diritto all'informazio-
ne e il diritto allo studio della 
persona handicappata, con 
particolare riferimento alle do-
tazioni didattiche e tecniche, ai 
programmi, a linguaggi specia-
lizzati, alle prove di valutazio-
ne e alla disponibilità di perso-
nale appositamente qualifica-
to, docente e non docente; 

e) adeguamento delle attrezza-
ture e del personale dei servizi 
educativi, sportivi, di tempo 
libero e sociali; 

f) misure atte a favorire la piena 
integrazione nel mondo del 
lavoro, in forma individuale o 
associata, e la tutela del posto 
di lavoro anche attraverso in-
centivi diversificati; 

g) provvedimenti che assicurino 
la fruibilità dei mezzi di tra-
sporto pubblico e privato e la 
organizzazione di trasporti 
specifici; 

h) affidamenti e inserimenti pres-
so persone e nuclei familiari; 

i) organizzazione e sostegno di 
comunità-al loggio, case-
famiglia e analoghi servizi resi-
denziali inseriti nei centri abita-
ti per favorire la deistituziona-
lizzazione e per assicurare alla 
persona handicappata, priva 
anche temporaneamente di 
una idonea sistemazione fami-
liare, naturale o affidataria, un 
ambiente di vita adeguato; 

l) istituzione o adattamento di 
centri socio-riabilitativi ed edu-
cativi diurni, a valenza educati-
va, che perseguano lo scopo 
di rendere possibile una vita di 
relazione a persone tempora-
neamente o permanentemente 
handicappate, che abbiano 
assolto l'obbligo scolastico, e 
le cui verificate potenzialità re-
sidue non consentano idonee 
forme di integrazione lavorati-
va. Gli standard dei centri so-
cio-riabilitativi sono definiti dal 
Ministro della sanità, di con-
certo con il Ministro per gli af-
fari sociali, sentita la Conferen-
za permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di 
Bolzano di cui all'art. 12 della 
L. 23 agosto 1988, n. 400; 

m) organizzazione di attività 
extrascolastiche per integra-
re ed estendere l'attività edu-
cativa in continuità ed in coe-
renza con l'azione della 
scuola. 

Art. 9. Servizio di aiuto personale. 
1. Il servizio di aiuto personale, 

che può essere istituito dai comuni 
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o dalle unità sanitarie locali nei limi-
ti delle proprie ordinarie risorse di 
bilancio, è diretto ai cittadini in tem-
poranea o permanente grave limita-
zione dell'autonomia personale non 
superabile attraverso la fornitura di 
sussidi tecnici, informatici, protesi o 
altre forme di sostegno rivolte a fa-
cilitare l'autosufficienza e le possibi-
lità di integrazione dei cittadini stes-
si, e comprende il servizio di inter-
pretariato per i cittadini non udenti. 

2. Il servizio di aiuto personale è 
integrato con gli altri servizi sanitari 
e socio-assistenziali esistenti sul 
territorio e può avvalersi dell'opera 
aggiuntiva di: 

a) coloro che hanno ottenuto il 
riconoscimento dell'obiezione 
di coscienza ai sensi della nor-
mativa vigente, che ne faccia-
no richiesta; 

b) cittadini di età superiore ai 
diciotto anni che facciano ri-
chiesta di prestare attività vo-
lontaria; 

c) organizzazioni di volontariato. 
3. Il personale indicato alle lette-

re a), b), c) del comma 2 deve ave-
re una formazione specifica. 

4. Al personale di cui alla lettera 
b) del comma 2 si estende la discipli-
na dettata dall'articolo 2, comma 2, 
della legge 11 agosto 1991, n. 266. 

Art. 10. Interventi a favore di per-
sone con handicap in situazione 
di gravità. 

1. I comuni, anche consorziati 
tra loro o con le province, le loro 
unioni, le comunità montane e le 
unità sanitarie locali, nell'ambito 
delle competenze in materia di ser-
vizi sociali loro attribuite dalla legge 
8 giugno 1990, n. 142, possono re-

alizzare con le proprie ordinarie ri-
sorse di bilancio, assicurando co-
munque il diritto alla integrazione so-
ciale e scolastica secondo le modali-
tà stabilite dalla presente legge e nel 
rispetto delle priorità degli interventi 
di cui alla legge 4 maggio 1983, n. 
184, comunità-alloggio e centri so-
cio-riabilitativi per persone con han-
dicap in situazione di gravità. 

1-bis. Gli enti di cui al comma 1 
possono organizzare servizi e pre-
stazioni per la tutela e l'integrazione 
sociale dei soggetti di cui al presen-
te articolo per i quali venga meno il 
sostegno del nucleo familiare. 

2. Le strutture di cui alla lettera 
l) e le attività di cui alla lettera m) 
del comma 1 dell'articolo 8 sono 
realizzate d'intesa con il gruppo di 
lavoro per l'integrazione scolastica 
di cui all'articolo 15 e con gli organi 
collegiali della scuola. 

3. Gli enti di cui al comma 1 
possono contribuire, mediante ap-
positi finanziamenti, previo parere 
della regione sulla congruità dell'ini-
ziativa rispetto ai programmi regiona-
li, alla realizzazione e al sostegno di 
comunità-alloggio e centri socio-
riabilitativi per persone handicappate 
in situazione di gravità, promossi da 
enti, associazioni, fondazioni, Istitu-
zioni pubbliche di assistenza e bene-
ficienza (IPAB), società cooperative e 
organizzazioni di volontariato iscritte 
negli albi regionali. 

4. Gli interventi di cui ai commi 1 
e 3 del presente articolo possono 
essere realizzati anche mediante le 
convenzioni di cui all'articolo 38. 

5. Per la collocazione topografica, 
l'organizzazione e il funzionamento, 
le comunità-alloggio e i centri socio-
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L. 15 luglio 1966, n. 604 
NORME SUI LICENZIAMENTI INDIVIDUALI 

Art. 1 
Nel rapporto di lavoro a tempo 

indeterminato, intercedente con dato-
ri di lavoro privati o con enti pubblici, 
ove la stabilità non sia assicurata da 
norme di legge, di regolamento e di 
Contratto collettivo o individuale, il 
licenziamento del prestatore di lavoro 
non può avvenire che per giusta cau-
sa ai sensi dell'articolo 2119 del Co-
dice civile o per giustificato motivo. 

Art. 2 
Il datore di lavoro, imprenditore o 

non imprenditore, deve comunicare 
per iscritto il licenziamento al presta-
tore di lavoro. 

Il prestatore di lavoro può chiede-
re, entro quindici giorni dalla comuni-
cazione, i motivi che hanno determi-
nato il recesso: in tal caso il datore di 
lavoro deve, nei sette giorni dalla ri-
chiesta, comunicarli per iscritto. 

Il licenziamento intimato senza 
l'osservanza delle disposizioni di cui 
ai commi 1 e 2 è inefficace. 

Le disposizioni di cui al comma 1 
e di cui all'articolo 9 si applicano an-
che ai dirigenti. 

Art. 3 
Il licenziamento per giustificato 

motivo con preavviso è determinato 
da un notevole inadempimento degli 
obblighi contrattuali del prestatore di 
lavoro ovvero da ragioni inerenti al-
l'attività produttiva, all'organizzazione 
del lavoro e al regolare funzionamen-
to di essa. 

Art. 4 
Il licenziamento determinato da 

ragioni di credo politico o fede religio-
sa, dell'appartenenza ad un sindaca-

to e dalla partecipazione ad attività 
sindacabili è nullo, indipendentemen-
te dalla motivazione adottata. 

Art. 5 
L'onere della prova della sussi-

stenza della giusta causa o del giusti-
ficato motivo di licenziamento spetta 
al datore di lavoro. 

Art. 6 
Il licenziamento deve essere im-

pugnato a pena di decadenza entro 
60 giorni dalla ricezione della sua co-
municazione, con qualsiasi atto scrit-
to, anche extragiudiziale, idoneo a 
rendere nota la volontà del lavoratore 
anche attraverso l'intervento dell'Or-
ganizzazione sindacale diretto ad im-
pugnare il licenziamento stesso. 

Il termine di cui al comma prece-
dente decorre dalla comunicazione 
del licenziamento ovvero dalla comu-
nicazione dei motivi ove questa non 
sia contestuale a quella del licenzia-
mento. 

A conoscere delle controversie 
derivanti dall'applicazione della pre-
sente legge è competente il pretore. 

Art. 7 
Quando il prestatore di lavoro non 

possa avvalersi delle procedure pre-
viste dai contratti collettivi o dagli ac-
cordi sindacali, può promuovere, en-
tro venti giorni dalla comunicazione 
del licenziamento ovvero dalla comu-
nicazione dei motivi ove questa non 
sia contestuale a quella del licenzia-
mento, il tentativo di conciliazione 
presso l'Ufficio provinciale del lavoro 
e della massima occupazione. 

Le parti possono farsi assistere 
dalle associazioni sindacali a cui so-
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sabile. 
Entro 6 mesi dall'entrata in vigo-

re della Comunitaria 98, il Governo 
è delegato ad emanare decreti legi-
slativi in materia di lavoro notturno 
che prevedano le stesse regole per 
i settori pubblici e privati, la consul-
tazione delle parti sociali e un am-
pio ricorso alla contrattazione col-
lettiva e aziendale.  

Legge 25 del 5 febbraio 99 (art. 
17) : questa legge, basandosi sul-
l'Avviso comune   stabilisce una 
nuova regolamentazione per il lavo-
ro notturno, anche se è necessario 
aggiungere  che l'effettiva applica-
zione della parte più importante   di 
queste nuove norme, è subordinata 
alla definizione, da parte del gover-
no, di appositi decreti legislativi da 
emanare entro 6 mesi. 

Lavoro notturno: norme legislative 
Il lavoro notturno è regolato dal-

l'art. 2018 del Codice Civile che 
stabilisce una retribuzione maggio-
rata. La regolamentazione specifica 
è poi demandata alla legge e ai 
contratti. 

Il divieto di lavoro notturno si 
trova nelle legge 653/34 che vieta il 
lavoro notturno per le donne nelle 
aziende industriali.  

La legge 903/77 ribadisce il di-
vieto di lavoro notturno per le don-
ne, limitandolo alle aziende mani-
fatturiere per l'orario dalle 24 alle 6.  

La legge comunitaria 1988 art. 
17 richiede l'adeguamento dell'ordi-
namento nazionale alla sentenza 
della Corte di giustizia della comu-
nità europea che, a dicembre 97 ha 
condannato l'Italia per aver mante-
nuto nell'ordinamento nazionale 
questo divieto, che viola l'art 5 della 
direttiva 9/2/76 sulla parità di tratta-
mento uomo-donna. 
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riabilitativi devono essere idonei a 
perseguire una costante socializza-
zione dei soggetti ospiti, anche me-
diante iniziative dirette a coinvolgere i 
servizi pubblici e il volontariato. 

6. L'approvazione dei progetti 
edilizi presentati da soggetti pubbli-
ci o privati concernenti immobili da 
destinare alle comunità-alloggio ed 
ai centri socio-riabilitativi di cui ai 
commi 1 e 3, con vincolo di desti-
nazione almeno ventennale all'uso 
effettivo dell'immobile per gli scopi 
di cui alla presente legge, ove loca-
lizzati in aree vincolate o a diversa 
specifica destinazione, fatte salve 
le norme previste dalla legge 29 
giugno 1939, n. 1497, e successive 
modificazioni, e dal decreto-legge 
27 giugno 1985, n. 312, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 8 a-
gosto 1985, n. 431, costituisce va-
riante del piano regolatore. Il venir 
meno dell'uso effettivo per gli scopi 
di cui alla presente legge prima del 
ventesimo anno comporta il ripristi-
no della originaria destinazione ur-
banistica dell'area. 
ART. 11. SOGGIORNO ALL 'ESTERO 
PER CURE. 

1. Nei casi in cui vengano con-
cesse le deroghe di cui all'articolo 7 
del decreto del Ministro della sanità 
3 novembre 1989, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 273 del 22 no-
vembre 1989, ove nel centro di al-
tissima specializzazione estero non 
sia previsto il ricovero ospedaliero 
per tutta la durata degli interventi 
autorizzati, il soggiorno dell'assistito 
e del suo accompagnatore in alber-
ghi o strutture collegate con il cen-
tro è equiparato a tutti gli effetti alla 
degenza ospedaliera ed è rimbor-

sabile nella misura prevista dalla 
deroga. 

2. La commissione centrale 
presso il Ministero della sanità di 
cui all'articolo 8 del decreto del Mi-
nistro della sanità 3 novembre 198-
9, pubblicato nella Gazzetta Ufficia-
le n. 273 del 22 novembre 1989, 
esprime il parere sul rimborso per i 
soggiorni collegati agli interventi 
autorizzati dalle regioni sulla base 
di criteri fissati con atto di indirizzo 
e coordinamento emanato ai sensi 
dell'articolo 5, primo comma, della 
legge 23 dicembre 1978, n. 833, 
con il quale sono disciplinate anche 
le modalità della corresponsione di 
acconti alle famiglie. 

Art. 12. Diritto all'educazione e 
all'istruzione. 

1. Al bambino da 0 a 3 anni han-
dicappato è garantito l'inserimento 
negli asili nido. 

2. È garantito il diritto all'educazio-
ne e all'istruzione della persona han-
dicappata nelle sezioni di scuola ma-
terna, nelle classi comuni delle istitu-
zioni scolastiche di ogni ordine e gra-
do e nelle istituzioni universitarie. 

3. L'integrazione scolastica ha 
come obiettivo lo sviluppo delle po-
tenzialità della persona handicap-
pata nell'apprendimento, nella co-
municazione, nelle relazioni e nella 
socializzazione. 

4. L'esercizio del diritto all'edu-
cazione e all'istruzione non può es-
sere impedito da difficoltà di ap-
prendimento né da altre difficoltà 
derivanti dalle disabilità connesse 
all'handicap. 

5. All'individuazione dell'alunno 
come persona handicappata ed al-
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l'acquisizione della documentazio-
ne risultante dalla diagnosi funzio-
nale, fa seguito un profilo dinamico-
funzionale ai fini della formulazione 
di un piano educativo individualiz-
zato, alla cui definizione provvedo-
no congiuntamente, con la collabo-
razione dei genitori della persona 
handicappata, gli operatori delle 
unità sanitarie locali e, per ciascun 
grado di scuola, personale inse-
gnante specializzato della scuola, 
con la partecipazione dell'insegnan-
te operatore psico-pedagogico indi-
viduato secondo criteri stabiliti dal 
Ministro della pubblica istruzione. Il 
profilo indica le caratteristiche fisi-
che, psichiche e sociali ed affettive 
dell'alunno e pone in rilievo sia le 
difficoltà di apprendimento conse-
guenti alla situazione di handicap e 
le possibilità di recupero, sia le ca-
pacità possedute che devono esse-
re sostenute, sollecitate e progres-
sivamente rafforzate e sviluppate 
nel rispetto delle scelte culturali del-
la persona handicappata. 

6. Alla elaborazione del profilo 
dinamico-funzionale iniziale seguo-
no, con il concorso degli operatori 
delle unità sanitarie locali, della 
scuola e delle famiglie, verifiche per 
controllare gli effetti dei diversi in-
terventi e l'influenza esercitata dal-
l'ambiente scolastico. 

7. I compiti attribuiti alle unità 
sanitarie locali dai commi 5 e 6 so-
no svolti secondo le modalità indi-
cate con apposito atto di indirizzo e 
coordinamento emanato ai sensi 
dell'articolo 5, primo comma, della 
legge 23 dicembre 1978, n. 833. 

8. Il profilo dinamico-funzionale 
è aggiornato a conclusione della 

scuola materna, della scuola ele-
mentare e della scuola media e du-
rante il corso di istruzione seconda-
ria superiore. 

9. Ai minori handicappati sog-
getti all'obbligo scolastico, tempora-
neamente impediti per motivi di sa-
lute a frequentare la scuola, sono 
comunque garantite l'educazione e 
l'istruzione scolastica. A tal fine il 
provveditore agli studi, d'intesa con 
le unità sanitarie locali e i centri di 
recupero e di riabilitazione, pubblici 
e privati, convenzionati con i Mini-
steri della sanità e del lavoro e del-
la previdenza sociale, provvede alla 
istituzione, per i minori ricoverati, di 
classi ordinarie quali sezioni stac-
cate della scuola statale. A tali clas-
si possono essere ammessi anche i 
minori ricoverati nei centri di degen-
za, che non versino in situazioni di 
handicap e per i quali sia accertata 
l'impossibilità della frequenza della 
scuola dell'obbligo per un periodo 
non inferiore a trenta giorni di lezio-
ne. La frequenza di tali classi, atte-
stata dall'autorità scolastica me-
diante una relazione sulle attività 
svolte dai docenti in servizio presso 
il centro di degenza, è equiparata 
ad ogni effetto alla frequenza delle 
classi alle quali i minori sono iscritti. 

10. Negli ospedali, nelle cliniche 
e nelle divisioni pediatriche gli o-
biettivi di cui al presente articolo 
possono essere perseguiti anche 
mediante l'utilizzazione di persona-
le in possesso di specifica forma-
zione psico-pedagogica che abbia 
una esperienza acquisita presso i 
nosocomi o segua un periodo di 
tirocinio di un anno sotto la guida di 
personale esperto. 
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Art. 12 Sanzioni 
1. Il datore di lavoro e il dirigente 

sono puniti: 
a) con la sanzione di cui all’articolo 

89, comma 2, lett. a), del decreto 
legislativo 19 settembre 1994, n. 
626, per la violazione della dispo-

sizione di cui all’articolo 5; 
b) con la sanzione amministrativa 

da lire 100.000 a lire 300.000 
per ogni giorno e per ogni lavo-
ratore adibito al lavoro notturno 
oltre i limiti temporali di cui 
all’articolo 

Commento a cura della Cgil nazionale (sito Internet) 
LAVORO NOTTURNO 

26 novembre 99 : varato in via 
definitiva dal Governo il decreto le-
gislativo che recepisce le direttive 
della unione europea. Due i punti 
cardine del provvedimento: obbligo 
di consultare preventivamente le 
parti sociali e utilizzazione in via 
prioritaria di volontari. La disciplina 
riguarda le imprese pubbliche e pri-
vate. 

5 novembre 99 : il Governo vara 
un decreto legislativo sul lavoro 
notturno. Critica la posizione della 
Cgil. "Pur essendo obbligatorio per 
il Governo approvare il provvedi-
mento sul lavoro notturno entro il 5 
novembre, il metodo adottato non è 
certo condivisibile". Lo sostiene il 
segretario confederale Cgil, Walter 
Cerfeda. "Infatti - aggiunge - c'era 
stato sottoposto un testo giorni fa 
sul quale abbiamo proposto delle 
modifiche; dopodiché non abbiamo 
più avuto notizie del provvedimen-
to, se non dai giornali. Nel merito 
del testo approvato dal consiglio 
dei Ministri, ad una prima lettura, 
consideriamo importanti le modifi-
che introdotte al testo iniziale, per-
ché recepiscono le indicazioni da 
noi espresse, in particolare quelle 

relative al rispetto degli accordi na-
zionali e aziendali, nonché ai diritti 
di informazione e di tutela della sa-
lute dei lavoratori. Manteniamo in-
vece perplessità sia sul tema del-
l'ambito di applicazione del decreto 
legislativo, sia sulla corretta defini-
zione di "lavoratore notturno". Su 
questi aspetti intendiamo pertanto 
aprire un confronto con il Governo" 

28 gennaio 99 : non c'è più di-
vieto di occupare lavoratrici tra le 
ore 24 e le 6 del mattino: solo per 
le donne in gravidanza e per quelle 
i cui figli non abbiano compiuto un 
anno continua a valere il divieto.  

Lo ha stabilito la Legge Comuni-
taria 99 varata dalla Camera 
(28/1/99). L'art. 17 di questo prov-
vedimento modifica l'art. 5 della 
precedente legge 903/77 sulla pari-
tà di trattamento tra uomini e donne 
in materia di lavoro adeguandosi ad 
una sentenza della corte Ue del di-
cembre 97. 

Le nuove regole rendono facol-
tativa l'adesione ai turni lavorativi 
tra le 24 e le 6 per le madri e i padri 
di figli al di sotto dei tre anni, per i 
genitori affidatari di ragazzi sotto i 
12 anni e per chi ha a carico un di-
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turni e la relativa maggiorazione 
retributiva. 

2. Il ministro del Lavoro e della 
previdenza sociale provvede a veri-
ficare periodicamente, e almeno 
annualmente, le disposizioni intro-
dotte dai contratti collettivi nazionali 
ai sensi del comma 1. 

Art. 8 Rapporti sindacali 
1. L’introduzione del lavoro not-

turno è preceduta dalla consultazio-
ne delle rappresentanze sindacali 
unitarie, ovvero delle rappresentan-
ze sindacali aziendali e, in mancan-
za, delle associazioni territoriali di 
categoria aderenti alle confedera-
zioni dei lavoratori comparativa-
mente più rappresentative sul piano 
nazionale; la consultazione è effet-
tuata e conclusa entro sette giorni a 
decorrere dalla comunicazione del 
datore di lavoro. 

Art. 9 Doveri di informazione 
1. Il datore di lavoro, prima 

dell’adibizione al lavoro, informa i 
lavoratori notturni e il rappresentan-
te della sicurezza sui maggiori ri-
schi derivanti dallo svolgimento del 
lavoro notturno, ove presenti. 

2. Il datore di lavoro garantisce 
l’informazione sui servizi per la pre-
venzione e la sicurezza, nonché la 
consultazione dei rappresentanti 
dei lavoratori per la sicurezza, ov-
vero delle organizzazioni sindacali 
di cui all’articolo 8, per le lavorazio-
ni che comportano i rischi particola-
ri di cui all'articolo 4, comma 2. 

Art. 10 Comunicazione del lavoro 
notturno 

1. Il datore di lavoro informa per 
iscritto la Direzione provinciale del 

lavoro - Settore ispezione del lavo-
ro, competente per territorio, con 
periodicità annuale, dell’esecuzione 
di lavoro notturno svolto in modo 
continuativo o compreso in regolari 
turni periodici, quando esso non sia 
previsto dal contratto collettivo; tale 
informativa va estesa alle organiz-
zazioni sindacali di cui all’articolo 8. 
Resta fermo quanto previsto 
dall’articolo 12 del Regio decreto 
10 settembre 1923, n. 1955. 

Art. 11 Misure di protezione per-
sonale e collettiva 

1. Durante il lavoro notturno il 
datore di lavoro garantisce, previa 
informativa alle rappresentanze sin-
dacali di cui all’articolo 8, un livello 
di servizi e di mezzi di prevenzione 
o di protezione adeguati alle carat-
teristiche del lavoro notturno e assi-
cura un livello di servizi equivalente 
a quello previsto per il turno diurno. 

2. Il datore di lavoro, previa con-
sultazione con le rappresentanze 
sindacali di cui all’articolo 8, dispo-
ne, ai sensi degli articoli 40 e se-
guenti del decreto legislativo 19 
settembre 1994, n. 626, per i lavo-
ratori notturni che effettuano le la-
vorazioni che comportano rischi 
particolari di cui all’elenco definito 
dall’articolo 4, comma 2, appropria-
te misure di protezione personale e 
collettiva. 

3. I contratti collettivi possono pre-
vedere modalità e specifiche misure 
di prevenzione relativamente alle pre-
stazioni di lavoro notturno di partico-
lari categorie di lavoratori, quali 
quelle individuate con riferimento 
alla legge 5 giugno 1990, n. 135 e 
alla legge 26 giugno 1990, n. 162. 
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ART. 13. INTEGRAZIONE SCOLASTICA. 
1. L'integrazione scolastica della 

persona handicappata nelle sezioni 
e nelle classi comuni delle scuole di 
ogni ordine e grado e nelle univer-
sità si realizza, fermo restando 
quanto previsto dalle leggi 11 mag-
gio 1976, n. 360, e 4 agosto 1977, 
n. 517, e successive modificazioni, 
anche attraverso: 

a) la programmazione coordina-
ta dei servizi scolastici con 
q u e l l i  s a n i t a r i ,  s o c i o -
assistenziali, culturali, ricreati-
vi, sportivi e con altre attività 
sul territorio gestite da enti 
pubblici o privati. A tale scopo 
gli enti locali, gli organi scola-
stici e le unità sanitarie locali, 
nell'ambito delle rispettive 
competenze, stipulano gli ac-
cordi di programma di cui al-
l'articolo 27 della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142. Entro tre 
mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, 
con decreto del Ministro della 
pubblica istruzione, d'intesa 
con i Ministri per gli affari so-
ciali e della sanità, sono fissati 
gli indirizzi per la stipula degli 
accordi di programma. Tali ac-
cordi di programma sono fina-
lizzati alla predisposizione, at-
tuazione e verifica congiunta di 
progetti educativi, riabilitativi e 
di socializzazione individualiz-
zati, nonché a forme di inte-
grazione tra attività scolastiche 
e attività integrative extrasco-
lastiche. Negli accordi sono 
altresì previsti i requisiti che 
devono essere posseduti dagli 
enti pubblici e privati ai fini del-

la partecipazione alle attività di 
collaborazione coordinate; 

b) la dotazione alle scuole e alle 
università di attrezzature tecni-
che e di sussidi didattici non-
ché di ogni altra forma di ausi-
lio tecnico, ferma restando la 
dotazione individuale di ausili 
e presìdi funzionali all'effettivo 
esercizio del diritto allo studio, 
anche mediante convenzioni 
con centri specializzati, aventi 
funzione di consulenza peda-
gogica, di produzione e adatta-
mento di specifico materiale 
didattico; 

c) la programmazione da parte 
dell'università di interventi ade-
guati sia al bisogno della per-
sona sia alla peculiarità del 
piano di studio individuale; 

d) l'attribuzione, con decreto del 
Ministro dell'università e della 
ricerca scientifica e tecnologi-
ca, da emanare entro tre mesi 
dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, di incari-
chi professionali ad interpreti 
da destinare alle università, 
per facilitare la frequenza e 
l'apprendimento di studenti 
non udenti; 

e) la sperimentazione di cui al 
decreto del Presidente della 
Repubblica 31 maggio 1974, 
n. 419, da realizzare nelle 
classi frequentate da alunni 
con handicap. 
2. Per le finalità di cui al comma 

1, gli enti locali e le unità sanitarie 
locali possono altresì prevedere 
l'adeguamento dell'organizzazione 
e del funzionamento degli asili nido 
alle esigenze dei bambini con han-
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dicap, al fine di avviarne precoce-
mente il recupero, la socializzazio-
ne e l'integrazione, nonché l'asse-
gnazione di personale docente spe-
cializzato e di operatori ed assi-
stenti specializzati. 

3. Nelle scuole di ogni ordine e 
grado, fermo restando, ai sensi del 
decreto del Presidente della Re-
pubblica 24 luglio 1977, n. 616, e 
successive modificazioni, l'obbligo 
per gli enti locali di fornire l'assi-
stenza per l'autonomia e la comuni-
cazione personale degli alunni con 
handicap fisici o sensoriali, sono 
garantite attività di sostegno me-
diante l'assegnazione di docenti 
specializzati. 

4. I posti di sostegno per la 
scuola secondaria di secondo gra-
do sono determinati nell'ambito del-
l'organico del personale in servizio 
alla data di entrata in vigore della 
presente legge in modo da assicu-
rare un rapporto almeno pari a 
quello previsto per gli altri gradi di 
istruzione e comunque entro i limiti 
delle disponibilità finanziarie all'uo-
po preordinate dall'articolo 42, com-
ma 6, lettera h). 

5. Nella scuola secondaria di 
primo e secondo grado sono garan-
tite attività didattiche di sostegno, 
con priorità per le iniziative speri-
mentali di cui al comma 1, lettera 
e), realizzate con docenti di soste-
gno specializzati, nelle aree disci-
plinari individuate sulla base del 
profilo dinamico-funzionale e del 
conseguente piano educativo indi-
vidualizzato. 

6. Gli insegnanti di sostegno as-
sumono la contitolarità delle sezioni 
e delle classi in cui operano, parteci-

pano alla programmazione educativa 
e didattica e alla elaborazione e veri-
fica delle attività di competenza dei 
consigli di interclasse, dei consigli di 
classe e dei collegi dei docenti. 

6-bis. Agli studenti handicappati 
iscritti all'università sono garantiti 
sussidi tecnici e didattici specifici, 
realizzati anche attraverso le con-
venzioni di cui alla lettera b) del 
comma 1, nonché il supporto di ap-
positi servizi di tutorato specializza-
to, istituiti dalle università nei limiti 
del proprio bilancio e delle risorse 
destinate alla copertura degli oneri 
di cui al presente comma, nonché 
ai commi 5 e 5-bis dell'articolo 16. 

Art. 14. Modalità di attuazione 
dell'integrazione. 

1. Il Ministro della pubblica istru-
zione provvede alla formazione e 
all'aggiornamento del personale 
docente per l'acquisizione di cono-
scenze in materia di integrazione 
scolastica degli studenti handicap-
pati, ai sensi dell'articolo 26 del D.
P.R. 23 agosto 1988, n. 399, nel 
rispetto delle modalità di coordina-
mento con il Ministero dell'universi-
tà e della ricerca scientifica e tec-
nologica di cui all'articolo 4 della 
legge 9 maggio 1989, n. 168. Il Mi-
nistro della pubblica istruzione 
provvede altresì: 

a) all'attivazione di forme siste-
matiche di orientamento, parti-
colarmente qualificate per la 
persona handicappata, con 
inizio almeno dalla prima clas-
se della scuola secondaria di 
primo grado; 

b) all'organizzazione dell'attività 
educativa e didattica secondo 
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con priorità assoluta i lavoratori e le 
lavoratrici che ne facciano richiesta, 
tenuto conto delle esigenze orga-
nizzative aziendali. 

2. Fuori dei casi previsti 
dall’articolo 5, commi 1 e 2, della 
legge 9 dicembre 1977, n. 903, co-
me sostituito dall’articolo 17, com-
ma 1, della legge 5 febbraio 1999, 
n. 25, e dall’articolo 15, del decreto 
legislativo 4 agosto 1999, n. 345, la 
contrattazione collettiva può deter-
m inare u l te r ior i  l im i taz ion i 
all’effettuazione del lavoro notturno, 
ovvero ulteriori priorità rispetto a 
quelle di cui al comma 1. 

Art. 4 Durata della prestazione 
1. L’orario di lavoro dei lavorato-

ri notturni non può superare le otto 
ore nelle ventiquattro ore, salvo 
l’individuazione da parte dei con-
tratti collettivi, anche aziendali, che 
prevedano un orario di lavoro pluri-
settimanale, di un periodo di riferi-
mento più ampio sul quale calcola-
re come media il suddetto limite. 

2. Entro 120 giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente de-
creto, con decreto del ministro del 
Lavoro e della previdenza sociale, 
previa consultazione delle Organiz-
zazioni sindacali nazionali di cate-
goria comparativamente più rappre-
sentative e delle Organizzazioni 
nazionali dei datori di lavoro, viene 
stabilito un elenco delle lavorazioni 
che comportano rischi particolari o 
rilevanti tensioni fisiche o mentali, il 
cui limite è di otto ore nel caso di 
ogni periodo di ventiquattro ore. 

3. Il periodo minimo di riposo setti-
manale di cui agli articoli 1 e 3 della 
legge 22 febbraio 1934, n. 370, non 
viene preso in considerazione per il 

computo della media se cade nel 
periodo di riferimento stabilito dai 
contratti collettivi di cui al comma 1. 

Art. 5 Tutela della salute 
1. I lavoratori notturni devono 

essere sottoposti a cura e a spese 
del datore di lavoro, per il tramite 
del medico competente di cui 
all’articolo 17 del decreto legislativo 
19 settembre 1994, n. 626, come 
modificato dal decreto legislativo 19 
marzo 1996, n. 242: 

a)ad accertamenti preventivi volti 
a constatare l’assenza di con-
troindicazioni al lavoro notturno 
a cui sono adibiti; 

b)ad accertamenti periodici alme-
no ogni due anni per controllare 
il loro stato di salute; 

c)ad accertamenti in caso di evi-
denti condizioni di salute incom-
patibili con il lavoro notturno. 

Art. 6 Trasferimento al lavoro 
diurno 

1. Nel caso in cui sopraggiunga-
no condizioni di salute che compor-
tano l’inidoneità alla prestazione di 
lavoro notturno accertata tramite il 
medico competente, è garantita al 
lavoratore l’assegnazione ad altre 
mansioni o altri ruoli diurni. 

2. La contrattazione collettiva defi-
nisce le modalità di applicazione delle 
disposizioni di cui al comma 1 e indi-
vidua le soluzioni nel caso in cui 
l’assegnazione prevista dal citato 
comma non risulti applicabile. 

Art. 7 Riduzione dell’orario di la-
voro e maggiorazione retributiva 

1. La contrattazione collettiva 
stabilisce la riduzione dell’orario di 
lavoro normale settimanale e men-
sile nei confronti dei lavoratori not-
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Decreto legislativo 532/99 su lavoro notturno 
DECRETO LEGISLATIVO  ATTUATIVO DELLA DELEGA CONFERITA DALL ’ARTICOLO 
17, COMMA 2 DELLA LEGGE 5 FEBBRAIO  1999, N. 25 IN MATERIA DI LAVORO 
NOTTURNO APPROVATO IERI IN VIA DEFINITIVA DAL CONSIGLIO DEI MINISTRI. 

Art. 1 Campo di applicazione 
1. Il presente decreto si applica a 

tutti i datori di lavoro pubblici e privati 
che utilizzino lavoratori e lavoratrici 
con prestazionali di lavoro notturno, a 
eccezione di quelli operanti nei settori 
del trasporto aereo, ferroviario, stra-
dario, marittimo, della navigazione 
interna, della pesca in mare, delle 
altre attività in mare, nonché delle 
attività dei medici in formazione. Nei 
confronti del personale dirigente e 
direttivo, del personale addetto ai ser-
vizi di collaborazione familiare e dei 
lavoratori addetti al culto dipendenti 
da enti ecclesiastici o da confessioni 
religiose, non trova applicazione la 
disposizione di cui all’articolo 4. 

2. Nei riguardi delle forze arma-
te e di polizia, dei servizi di prote-
zione civile, ivi compresi quelli del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, 
nonché nell’ambito delle strutture 
giudiziarie, penitenziarie, di quelle 
destinate per finalità istituzionali 
alle attività degli organi con compiti 
in materia di ordine e sicurezza 
pubblica, le norme del presente de-
creto sono applicate tenendo conto 
delle particolari esigenze connesse 
al servizio espletato e per la specifi-
ca disciplina del rapporto di impie-
go, con le modalità individuate con 
decreto del ministro competente, di 
concerto con i ministri del Lavoro e 
della previdenza sociale, della Sa-
nità, del Tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica e per 

la Funzione pubblica, da emanarsi 
entro 120 giorni dalla data di entra-
ta in vigore del presente decreto. 

Art. 2 Definizioni 
1. Agli effetti delle disposizioni di 

cui al presente decreto si intende per: 
a) lavoro notturno: l’attività svolta 

nel corso di un periodo di alme-
no sette ore consecutive com-
prendenti l’intervallo fra la mez-
zanotte e le cinque del mattino; 

b) lavoratore notturno: 
1) qualsiasi lavoratore che du-
rante il periodo notturno svolga, 
in via non eccezionale, almeno 
tre ore del suo tempo di lavoro 
giornaliero; 
2) qualsiasi lavoratore che svolga, 
in via non eccezionale, durante il 
periodo notturno almeno una par-
te del suo orario di lavoro normale 
secondo le norme definite dal 
Contratto collettivo nazionale di 
lavoro. In difetto di disciplina col-
lettiva è considerato lavoratore 
notturno qualsiasi lavoratore che 
svolga lavoro notturno per un mi-
nimo di ottanta giorni lavorativi 
all’anno; il suddetto limite minimo 
è riproporzionato in caso di lavoro 
a tempo parziale. 
2. I contratti collettivi individuano 

le condizioni e i casi di eccezionali-
tà nell’adibizione al lavoro notturno 
di cui al comma 1, lettere a) e b). 

Art. 3 Limitazioni al lavoro not-
turno 

1. Sono adibiti al lavoro notturno 
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il criterio della flessibilità nel-
l'articolazione delle sezioni e 
delle classi, anche aperte, in 
relazione alla programmazione 
scolastica individualizzata; 

c) a garantire la continuità edu-
cativa fra i diversi gradi di 
scuola, prevedendo forme ob-
bligatorie di consultazione tra 
insegnanti del ciclo inferiore e 
del ciclo superiore ed il massi-
mo sviluppo dell'esperienza 
scolastica della persona handi-
cappata in tutti gli ordini e gra-
di di scuola, consentendo il 
completamento della scuola 
dell'obbligo anche sino al com-
pimento del diciottesimo anno 
di età; nell'interesse dell'alun-
no, con deliberazione del col-
legio dei docenti, sentiti gli 
specialisti di cui all'articolo 4, 
secondo comma, lettera l), del 
decreto del Presidente della 
Repubblica 31 maggio 1974, 
n. 416, su proposta del consi-
glio di classe o di interclasse, 
può essere consentita una ter-
za ripetenza in singole classi. 
2. I piani di studio delle scuole di 

specializzazione di cui all'articolo 4 
della legge 19 novembre 1990, n. 
341, per il conseguimento del diplo-
ma abilitante all'insegnamento nelle 
scuole secondarie, comprendono, 
nei limiti degli stanziamenti già pre-
ordinati in base alla legislazione 
vigente per la definizione dei sud-
detti piani di studio, discipline facol-
tative, attinenti all'integrazione degli 
alunni handicappati, determinate ai 
sensi dell'articolo 4, comma 3, della 
citata legge n. 341 del 1990. Nel 
diploma di specializzazione conse-

guito ai sensi del predetto articolo 4 
deve essere specificato se l'inse-
gnante ha sostenuto gli esami relativi 
all'attività didattica di sostegno per le 
discipline cui il diploma stesso si rife-
risce, nel qual caso la specializzazio-
ne ha valore abilitante anche per l'at-
tività didattica di sostegno. 

3. La tabella del corso di laurea 
definita ai sensi dell'articolo 3, com-
ma 3, della citata legge n. 341 del 
1990 comprende, nei limiti degli 
stanziamenti già preordinati in base 
alla legislazione vigente per la defi-
nizione delle tabelle dei corsi di lau-
rea, insegnamenti facoltativi atti-
nenti all'integrazione scolastica de-
gli alunni handicappati. Il diploma di 
laurea per l'insegnamento nelle 
scuole materne ed elementari di cui 
all'articolo 3, comma 2, della citata 
legge n. 341 del 1990 costituisce 
titolo per l'ammissione ai concorsi 
per l'attività didattica di sostegno 
solo se siano stati sostenuti gli esa-
mi relativi, individuati come obbliga-
tori per la preparazione all'attività 
didattica di sostegno, nell'ambito 
della tabella suddetta definita ai 
sensi dell'articolo 3, comma 3, della 
medesima legge n. 341 del 1990. 

4. L'insegnamento delle discipli-
ne facoltative previste nei piani di 
studio delle scuole di specializza-
zione di cui al comma 2 e dei corsi 
di laurea di cui al comma 3 può es-
sere impartito anche da enti o istitu-
ti specializzati all'uopo convenzio-
nati con le università, le quali disci-
plinano le modalità di espletamento 
degli esami e i relativi controlli. I 
docenti relatori dei corsi di specia-
lizzazione devono essere in pos-
sesso del diploma di laurea e del 
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diploma di specializzazione. 
5. Fino alla prima applicazione 

dell'articolo 9 della citata legge n. 
341 del 1990, relativamente alle 
scuole di specializzazione si appli-
cano le disposizioni di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 31 
maggio 1974, n. 417, e successive 
modificazioni, al decreto del Presi-
dente della Repubblica 31 ottobre 
1975, n. 970 e all'articolo 65 della 
legge 20 maggio 1982, n. 270. 

6. L'utilizzazione in posti di soste-
gno di docenti privi dei prescritti titoli 
di specializzazione è consentita uni-
camente qualora manchino docenti di 
ruolo o non di ruolo specializzati. 

7. Gli accordi di programma di 
cui all'articolo 13, comma 1, lettera 
a), possono prevedere lo svolgi-
mento di corsi di aggiornamento 
comuni per il personale delle scuo-
le, delle unità sanitarie locali e degli 
enti locali, impegnati in piani educa-
tivi e di recupero individualizzati. 

Art. 15. Gruppi di lavoro per l'in-
tegrazione scolastica. 

1. Presso ogni ufficio scolastico 
provinciale è istituito un gruppo di 
lavoro composto da: un ispettore 
tecnico nominato dal provveditore 
agli studi, un esperto della scuola 
utilizzato ai sensi dell'articolo 14, 
decimo comma, della legge 20 
maggio 1982, n. 270, e successive 
modificazioni, due esperti designati 
dagli enti locali, due esperti delle 
unità sanitarie locali, tre esperti de-
signati dalle associazioni delle per-
sone handicappate maggiormente 
rappresentative a livello provinciale 
nominati dal provveditore agli studi 
sulla base dei criteri indicati dal Mi-

nistro della pubblica istruzione entro 
novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge. Il gruppo 
di lavoro dura in carica tre anni. 

2. Presso ogni circolo didattico 
ed istituto di scuola secondaria di 
primo e secondo grado sono costi-
tuiti gruppi di studio e di lavoro 
composti da insegnanti, operatori 
dei servizi, familiari e studenti con il 
compito di collaborare alle iniziative 
educative e di integrazione predi-
sposte dal piano educativo. 

3. I gruppi di lavoro di cui al 
comma 1 hanno compiti di consu-
lenza e proposta al provveditore 
agli studi, di consulenza alle singo-
le scuole, di collaborazione con gli 
enti locali e le unità sanitarie locali 
per la conclusione e la verifica del-
l'esecuzione degli accordi di pro-
gramma di cui agli articoli 13, 39 e 
40, per l'impostazione e l'attuazione 
dei piani educativi individualizzati, 
nonché per qualsiasi altra attività 
inerente all'integrazione degli alunni 
in difficoltà di apprendimento. 

4. I gruppi di lavoro predispon-
gono annualmente una relazione 
da inviare al Ministro della pubblica 
istruzione ed al presidente della giun-
ta regionale. Il presidente della giunta 
regionale può avvalersi della relazio-
ne ai fini della verifica dello stato di 
attuazione degli accordi di pro-
gramma di cui agli artt. 13, 39 e 40. 

Art. 16. Valutazione del rendi-
mento e prove d'esame. 

1. Nella valutazione degli alunni 
handicappati da parte degli inse-
gnanti è indicato, sulla base del 
piano educativo individualizzato, 
per quali discipline siano stati adot-
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L. 5 febbraio 1999, n. 25 
"D ISPOSIZIONI PER L'ADEMPIMENTO DI OBBLIGHI  DERIVANTI DALL 'APPARTE-
NENZA DELL'ITALIA ALLE  COMUNITÀ EUROPEE – LEGGE COMUNITARIA 1998 

(DISPOSIZIONI CONCERNENTI IL LAVORO NOTTURNO)" 

[omissis] 

Art. 17 (Lavoro notturno). 
1. Al fine di adeguare l'ordinamento 

nazionale alla sentenza della Corte di 
giustizia delle Comunità europee 4 di-
cembre 1997, l'articolo 5 della legge 9 
dicembre 1977, n. 903, è sostituito dal 
seguente:  

"Art. 5. – 1. È vietato adibire le donne 
al lavoro, dalle ore 24 alle ore 6, dal-
l'accertamento dello stato di gravi-
danza fino al compimento di un anno 
di età del bambino. 
2. Il lavoro notturno non deve essere 
obbligatoriamente prestato: 
a) dalla lavoratrice madre di un figlio 
di età inferiore a tre anni o alternati-
vamente dal padre convivente con la 
stessa; 
b) dalla lavoratrice o dal lavoratore 
che sia l'unico genitore affidatario di 
un figlio convivente di età inferiore a 
dodici anni; 
c) dalla lavoratrice o dal lavoratore 
che abbia a proprio carico un sogget-
to disabile ai sensi della legge 5 feb-
braio 1992, n. 104, e successive mo-
dificazioni". 

2. Fino all'approvazione della legge 
organica in materia di orario di lavoro, il 
Governo è delegato a emanare, entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, uno o più decreti legislati-
vi in materia di lavoro notturno, informati 
ai seguenti principi e criteri direttivi:  
a. assicurare che l'introduzione del 

lavoro notturno sia preceduta 
dalla consultazione delle parti 
sociali e dei lavoratori interessati, 
nonché prevedere che la norma-
tiva si rivolga a tutti i lavoratori e 
le lavoratrici sia del settore privato 
che del settore pubblico, sulla base 

di accordo tra le parti sociali;  
b. rinviare alla contrattazione collet-

tiva la previsione che la presta-
zione di lavoro notturno determini 
una riduzione dell'orario di lavoro 
settimanale e mensile ed una 
maggiorazione retributiva;  

c. prevedere che, sia nel settore ma-
nifatturiero che negli altri settori, sia 
nel settore privato che nel settore 
pubblico, al lavoro notturno siano 
adibiti con priorità assoluta i lavora-
tori e le lavoratrici che ne facciano 
richiesta, tenuto conto delle esi-
genze organizzative aziendali;  

d. prevedere che ulteriori limitazioni 
al lavoro notturno, nei confronti di 
lavoratori dipendenti, possano 
essere concordate in sede di 
contrattazione collettiva;  

e. prevedere che l'introduzione del 
lavoro notturno sia accompagna-
ta da procedure sulla sorveglian-
za sanitaria preventiva e periodi-
ca per accertare l'idoneità dei 
lavoratori interessati;  

f. garantire, anche attraverso la con-
trattazione, il passaggio ad altre 
mansioni o altri ruoli diurni in caso 
di sopraggiunta inidoneità alla 
prestazione di lavoro notturno;  

g. garantire l'informazione sui ser-
vizi per la prevenzione e la sicu-
rezza, nonché la consultazione del 
rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza, per le lavorazioni che 
comportano rischi particolari.  
3. Lo schema o gli schemi di decre-

to legislativo di cui al comma 2 sono 
trasmessi alle competenti Commissioni 
parlamentari che esprimono il parere 
entro trenta giorni.  

[omissis] 
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rapporto all'atto dell'entrata in vigore 
della presente legge è calcolata se-
condo la disciplina vigente sino a tale 
momento e si cumula a tutti gli effetti 
con il trattamento di cui all'articolo 
2120 del codice civile. Si applicano le 
disposizioni del quarto e quinto com-
ma dell'articolo 2120 del codice civile. 

A parziale deroga del secondo e 
terzo comma dell'articolo 2120 del 
codice civile, gli aumenti dell'inden-
nità di contingenza o di emolumenti 
di analoga natura, maturati a partire 
dal 1° febbraio 1977 e fino al 31 
maggio 1982, sono computati nella 
retribuzione annua utile nelle se-
guenti misure e scadenze: 
− 25 punti a partire dal 1° gennaio 

1983; 
− ulteriori 25 punti a partire dal 1° 

luglio 1983; 
− ulteriori 25 punti a partire dal 1° 

gennaio 1984; 
− ulteriori 25 punti a partire dal 1° 

luglio 1984; 
− ulteriori 25 punti a partire dal 1° 

gennaio 1985; 
− ulteriori 25 punti a partire dal 1° 

luglio 1985; 
− i residui punti a partire dal 1° 

gennaio 1986. 
In caso di risoluzione del rappor-

to di lavoro anteriormente all'anno 
1986, gli aumenti dell'indennità di 
contingenza o di emolumenti di a-
naloga natura maturati a partire dal 
1° febbraio 1977 e fino al 31 mag-
gio 1982 e non ancora computati a 
norma del comma precedente, so-
no corrisposti in aggiunta al tratta-
mento di fine rapporto maturato. 

Fino al 31 dicembre 1989, e sal-
vo disposizioni più favorevoli dei 

contratti collettivi, nei confronti dei 
lavoratori che all'atto dell'entrata in 
vigore della presente legge fruisco-
no dell'indennità di anzianità in mi-
sura inferiore a quella prevista dalla 
legge 18 dicembre 1960, n. 1561, 
le misure espresse in ore o giorni 
indicate dai contratti collettivi per 
l'indennità di anzianità sono commi-
surate proporzionalmente all'impor-
to della retribuzione di ciascun an-
no divisa per 13,5. 

Entro la data di cui al comma 
precedente tutte le categorie di la-
voratori debbono fruire del tratta-
mento previsto dall'articolo 1 della 
presente legge. 

Le disposizioni di cui ai prece-
denti quarto e quinto comma si ap-
plicano anche al personale navi-
gante con le qualif iche di 
«sottufficiale» e di «comune». 

È riaperto, fino al 31 maggio 19-
82, il termine stabilito nell'articolo 
23 del decreto-legge 8 aprile 1974, 
n. 95, convertito, con modificazioni, 
nella legge 7 giugno 1974, n. 216, 
per il versamento degli accantona-
menti e per l'adeguamento dei con-
tratti di assicurazione e capitalizza-
zione di cui al decreto-legge 8 gen-
naio 1942, n. 5, convertito, con mo-
dificazioni, nella legge 2 ottobre 19-
42, n. 1251. 

Per l'anno 1982 l'incremento 
dell'indice dei prezzi al consumo 
per le famiglie di operai e di impie-
gati del mese di dicembre è quello 
risultante rispetto all'indice del me-
se di maggio. 

La presente legge entra in vigo-
re il giorno successivo alla sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale. 
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tati particolari criteri didattici, quali 
attività integrative e di sostegno 
siano state svolte, anche in sostitu-
zione parziale dei contenuti pro-
grammatici di alcune discipline. 

2. Nella scuola dell'obbligo sono 
predisposte, sulla base degli ele-
menti conoscitivi di cui al comma 1, 
prove d'esame corrispondenti agli 
insegnamenti impartiti e idonee a 
valutare il progresso dell'allievo in 
rapporto alle sue potenzialità e ai 
livelli di apprendimento iniziali. 

3. Nell'ambito della scuola se-
condaria di secondo grado, per gli 
alunni handicappati sono consenti-
te prove equipollenti e tempi più 
lunghi per l'effettuazione delle pro-
ve scritte o grafiche e la presenza 
di assistenti per l'autonomia e la 
comunicazione. 

4. Gli alunni handicappati so-
stengono le prove finalizzate alla 
valutazione del rendimento scola-
stico o allo svolgimento di esami 
anche universitari con l'uso degli 
ausili loro necessari. 

5. Il trattamento individualizzato 
previsto dai commi 3 e 4 in favore 
degli studenti handicappati è con-
sentito per il superamento degli e-
sami universitari previa intesa con il 
docente della materia e con l'ausilio 
del servizio di tutorato di cui all'arti-
colo 13, comma 6-bis. È consentito, 
altresì, sia l'impiego di specifici 
mezzi tecnici in relazione alla tipo-
logia di handicap, sia la possibilità 
di svolgere prove equipollenti su 
proposta del servizio di tutorato 
specializzato. 

5-bis. Le università, con proprie 
disposizioni, istituiscono un docen-
te delegato dal rettore con funzioni 

di coordinamento, monitoraggio e 
supporto di tutte le iniziative con-
cernenti l'integrazione nell'ambito 
dell'ateneo. 
ART. 17. FORMAZIONE PROFESSIONA-
LE. 

1. Le regioni, in attuazione di 
quanto previsto dagli articoli 3, pri-
mo comma, lettere l) e m), e 8, pri-
mo comma, lettere g) e h), della 
legge 21 dicembre 1978, n. 845, 
realizzano l'inserimento della per-
sona handicappata negli ordinari 
corsi di formazione professionale 
dei centri pubblici e privati e garan-
tiscono agli allievi handicappati che 
non siano in grado di avvalersi dei 
metodi di apprendimento ordinari 
l'acquisizione di una qualifica anche 
mediante attività specifiche nell'am-
bito delle attività del centro di for-
mazione professionale tenendo 
conto dell'orientamento emerso dai 
piani educativi individualizzati rea-
lizzati durante l'iter scolastico. A tal 
fine forniscono ai centri i sussidi e 
le attrezzature necessarie. 

2. I corsi di formazione profes-
sionale tengono conto delle diverse 
capacità ed esigenze della persona 
handicappata che, di conseguenza, 
è inserita in classi comuni o in corsi 
specifici o in corsi prelavorativi. 

3. Nei centri di formazione pro-
fessionale sono istituiti corsi per le 
persone handicappate non in grado 
di frequentare i corsi normali. I corsi 
possono essere realizzati nei centri 
di riabilitazione, quando vi siano 
svolti programmi di ergoterapia e 
programmi finalizzati all'addestra-
mento professionale, ovvero posso-
no essere realizzati dagli enti di cui 
all'articolo 5 della citata legge n. 
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845 del 1978, nonché da organiz-
zazioni di volontariato e da enti au-
torizzati da leggi vigenti. Le regioni, 
entro sei mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, 
provvedono ad adeguare alle di-
sposizioni di cui al presente comma 
i programmi pluriennali e i piani an-
nuali di attuazione per le attività di 
formazione professionale di cui al-
l'articolo 5 della medesima legge n. 
845 del 1978. 

4. Agli allievi che abbiano fre-
quentato i corsi di cui al comma 2 è 
rilasciato un attestato di frequenza 
utile ai fini della graduatoria per il col-
locamento obbligatorio nel quadro 
economico-produttivo territoriale. 

5. Fermo restando quanto previ-
sto in favore delle persone handi-
cappate dalla citata legge n. 845 
del 1978, una quota del fondo co-
mune di cui all'articolo 8 della legge 
16 maggio 1970, n. 281, è destina-
ta ad iniziative di formazione e di 
avviamento al lavoro in forme speri-
mentali, quali tirocini, contratti di 
formazione, iniziative territoriali di 
lavoro guidato, corsi prelavorativi, 
sulla base di criteri e procedure fis-
sati con decreto del Ministro del la-
voro e della previdenza sociale en-
tro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge. 

Art. 18. Integrazione lavorativa. 
1. Le regioni, entro sei mesi dal-

la data di entrata in vigore della 
presente legge, disciplinano l'istitu-
zione e la tenuta dell'albo regionale 
degli enti, istituzioni, cooperative 
sociali, di lavoro, di servizi, e dei 
centri di lavoro guidato, associazio-
ni ed organizzazioni di volontariato 
che svolgono attività idonee a favo-

rire l'inserimento e l'integrazione 
lavorativa di persone handicappate. 

2. Requisiti per l'iscrizione all'al-
bo di cui al comma 1, oltre a quelli 
previsti dalle leggi regionali, sono: 

a) avere personalità giuridica di 
diritto pubblico o privato o na-
tura di associazione, con i re-
quisiti di cui al capo II del titolo 
II del libro I del codice civile; 

b) garantire idonei livelli di presta-
zioni, di qualificazione del perso-
nale e di efficienza operativa. 
3. Le regioni disciplinano le moda-

lità di revisione ed aggiornamento 
biennale dell'albo di cui al comma 1. 

4. I rapporti dei comuni, dei con-
sorzi tra comuni e tra comuni e pro-
vince, delle comunità montane e 
delle unità sanitarie locali con gli 
organismi di cui al comma 1 sono 
regolati da convenzioni conformi allo 
schema tipo approvato con decreto 
del Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale, di concerto con il Mini-
stro della sanità e con il Ministro per 
gli affari sociali, da emanare entro 
centoventi giorni dalla data di entra-
ta in vigore della presente legge. 

5. L'iscrizione all'albo di cui al 
comma 1 è condizione necessaria 
per accedere alle convenzioni di cui 
all'articolo 38. 

6. Le regioni possono provvede-
re con proprie leggi: 

a) a disciplinare le agevolazioni 
alle singole persone handicap-
pate per recarsi al posto di lavo-
ro e per l'avvio e lo svolgimento 
di attività lavorative autonome; 

b) a disciplinare gli incentivi, le 
agevolazioni e i contributi ai 
datori di lavoro anche ai fini 
dell'adattamento del posto di 
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dovuto per il finanziamento del trat-
tamento stesso, il cui importo spet-
tante al lavoratore è corrisponden-
temente ridotto. 

Art. 4 Disposizioni finali 
Le indennità di cui agli articoli 

351, 352, 919 e 920 del codice del-
la navigazione, approvato con regio 
decreto 30 marzo 1942, n. 327, so-
no sostituite dal trattamento di fine 
rapporto disciplinato dall'articolo 
2120 del codice civile. 

Quando a norma del capo IV del 
titolo IV del codice della navigazio-
ne, approvato con regio decreto 30 
marzo 1942, n. 327, il trattamento o 
altra indennità di fine rapporto sono 
commisurati alla retribuzione, que-
sta si intende determinata e regola-
ta dai contratti collettivi di lavoro. 

La disposizione di cui al sesto 
comma dell'articolo 2120 del codice 
civile non si applica alle aziende 
dichiarate in crisi ai sensi della leg-
ge 12 agosto 1977, n. 675, e suc-
cessive modificazioni. 

Le norme di cui all'articolo 2120 
del codice civile e ai commi secon-
do, terzo, quarto, quinto e sesto 
dell'articolo 5 della presente legge 
si applicano a tutti i rapporti di lavo-
ro subordinato per i quali siano pre-
viste forme di indennità di anziani-
tà, di fine lavoro, di buonuscita, co-
munque denominate e da qualsiasi 
fonte disciplinate. 

Restano salve le indennità corri-
sposte alla cessazione del rapporto 
aventi natura e funzione diverse da 
quelle delle indennità di cui al com-
ma precedente. 

Resta altresì ferma la disciplina 
legislativa del trattamento di fine 

servizio dei dipendenti pubblici. 
Il fondo di cui all'articolo 3 del 

regio decreto-legge 8 gennaio 194-
2, n. 5, convertito, con modificazio-
ni, nella legge 2 ottobre 1942, n. 
1251, è soppresso. 

Le disponibilità del fondo di cui 
al precedente comma sono devolu-
te ai datori di lavoro aventi diritto, 
proporzionalmente agli accantona-
menti effettuati a norma di legge. 
Le modalità di liquidazione delle 
disponibilità anzidette sono stabilite 
con decreto del Ministro del lavoro 
e della previdenza sociale, di con-
certo con il Ministro del tesoro. 

Sono abrogati gli articoli 1 e 1-bis 
del decreto-legge 1° febbraio 1977, 
n. 12, convertito, con modificazioni, 
nella legge 31 marzo 1977, n. 91. 

Sono abrogate tutte le altre norme 
di legge o aventi forza di legge che 
disciplinano le forme di indennità di 
anzianità, di fine rapporto e di buonu-
scita, comunque denominate. 

Sono nulle e vengono sostituite 
di diritto dalle norme della presente 
legge tutte le clausole dei contratti 
collettivi regolanti la materia del 
trattamento di fine rapporto. 

Nei casi in cui norme di legge o 
aventi forza di legge o clausole di 
contratti collettivi facciano richiamo 
agli istituti indicati al precedente 
decimo comma o alle fonti regolatri-
ci di essi, il richiamo deve intender-
si riferito al trattamento di fine rap-
porto di cui all'articolo 1 della pre-
sente legge. 

Art. 5 Disposizioni transitorie 
L'indennità di anzianità che sa-

rebbe spettata ai singoli prestatori 
di lavoro in caso di cessazione del 
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sciuti figurativamente ovvero ad e-
ventuale contribuzione volontaria 
per il numero delle settimane co-
perte da contribuzione obbligatoria, 
effettiva o figurativa, o volontaria. 

Per l'anno solare in cui cade la 
decorrenza della pensione sono 
prese in considerazione le retribu-
zioni corrispondenti ai periodi di pa-
ga scaduti anteriormente alla de-
correnza stessa. 

La retribuzione media settima-
nale determinata per ciascun anno 
solare ai sensi del precedente nono 
comma è rivalutata in misura corri-
spondente alla variazione dell'indi-
ce annuo del costo della vita calco-
lato dall'ISTAT ai fini della scala 
mobile delle retribuzioni dei lavora-
tori dell'industria, tra l'anno solare 
cui la retribuzione si riferisce e 
quello precedente la decorrenza 
della pensione. 

La retribuzione media settimanale 
di ciascun anno solare o frazione di 
esso, rivalutata ai sensi del comma 
precedente, non è presa in conside-
razione per la parte eccedente la re-
tribuzione massima settimanale 
pensionabile in vigore nell'anno so-
lare da cui decorre la pensione. 

Con decorrenza dal 1° gennaio 
1983, il limite massimo di retribu-
zione annua, di cui all'articolo 19 
della legge 23 aprile 1981, n. 155, 
ai fini della determinazione della 
pensione a carico del Fondo pen-
sione dei lavoratori dipendenti, è 
adeguato annualmente con effetto 
dal 1° gennaio con la disciplina del-
la perequazione automatica previ-
sta per le pensioni a carico del Fon-
do predetto d'importo superiore al 
trattamento minimo. 

Qualora il numero delle settima-
ne di contribuzione utile per la de-
terminazione della retribuzione an-
nua pensionabile sia inferiore a 26-
0, ferma restando la determinazio-
ne della retribuzione media settima-
nale nell'ambito di ciascun anno 
solare di cui ai commi ottavo, nono, 
decimo, undicesimo e dodicesimo 
del presente articolo, la retribuzione 
annua pensionabile è data dalla 
media aritmetica delle retribuzioni 
corrispondenti alle settimane di 
contribuzioni esistenti. 

Agli oneri derivanti al Fondo 
pensioni dei lavoratori dipendenti 
dall'applicazione del presente arti-
colo si provvede elevando le ali-
quote contributive a carico dei dato-
ri di lavoro, per l'assicurazione ge-
nerale obbligatoria per l'invalidità, la 
vecchiaia ed i superstiti dei lavora-
tori dipendenti, ivi compresi gli ad-
detti ai servizi domestici e familiari 
ed i pescatori della piccola pesca, 
con decorrenza dal periodo di paga 
in corso alla data del 1° luglio 1982 
nella misura dello 0,30 per cento 
della retribuzione imponibile e con 
decorrenza dal periodo di paga in 
corso alla data del 1° gennaio 1983 
nella misura ulteriore dello 0,20 per 
cento della retribuzione imponibile. 

I datori di lavoro detraggono per 
ciascun lavoratore l'importo della 
contribuzione aggiuntiva di cui al 
comma precedente dall'ammontare 
della quota del trattamento di fine 
rapporto relativa al periodo di riferi-
mento della contribuzione stessa. 
Qualora il trattamento di fine rap-
porto sia erogato mediante forme 
previdenziali, la contribuzione ag-
giuntiva è detratta dal contributo 
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lavoro per l'assunzione delle 
persone handicappate. 

Art. 19. Soggetti aventi diritto al 
collocamento obbligatorio. 

1. In attesa dell'entrata in vigore 
della nuova disciplina del colloca-
mento obbligatorio, le disposizioni 
di cui alla legge 2 aprile 1968, n. 
482, e successive modificazioni, 
devono intendersi applicabili anche 
a coloro che sono affetti da minora-
zione psichica, i quali abbiano una 
capacità lavorativa che ne consen-
te l'impiego in mansioni compatibili. 
Ai fini dell'avviamento al lavoro, la 
valutazione della persona handi-
cappata tiene conto della capacità 
lavorativa e relazionale dell'indivi-
duo e non solo della minorazione 
fisica o psichica. La capacità lavo-
rativa è accertata dalle commissioni 
di cui all'articolo 4 della presente 
legge, integrate ai sensi dello stes-
so articolo da uno specialista nelle 
discipline neurologiche, psichiatri-
che o psicologiche. 

Art. 20. Prove d'esame nei con-
corsi pubblici e per l'abilitazione 
alle professioni. 

1. La persona handicappata so-
stiene le prove d'esame nei concor-
si pubblici e per l'abilitazione alle 
professioni con l'uso degli ausili ne-
cessari e nei tempi aggiuntivi even-
tualmente necessari in relazione 
allo specifico handicap. 

2. Nella domanda di partecipa-
zione al concorso e all'esame per 
l'abilitazione alle professioni il can-
didato specifica l'ausilio necessario 
in relazione al proprio handicap, 
nonché l'eventuale necessità di 
tempi aggiuntivi. 

Art. 21. Precedenza nell'assegna-
zione di sede. 

1. La persona handicappata con 
un grado di invalidità superiore ai due 
terzi o con minorazioni iscritte alle 
categorie prima, seconda e terza del-
la tabella A annessa alla legge 10 
agosto 1950, n. 648, assunta presso 
gli enti pubblici come vincitrice di con-
corso o ad altro titolo, ha diritto di 
scelta prioritaria tra le sedi disponibili. 

2. I soggetti di cui al comma 1 
hanno la precedenza in sede di tra-
sferimento a domanda. 

Art. 22. Accertamenti ai fini del 
lavoro pubblico e privato. 

1. Ai fini dell'assunzione al lavo-
ro pubblico e privato non è richiesta 
la certificazione di sana e robusta 
costituzione fisica. 

Art. 23. Rimozione di ostacoli per 
l'esercizio di attività sportive, tu-
ristiche e ricreative. 

1. L'attività e la pratica delle di-
scipline sportive sono favorite sen-
za limitazione alcuna. Il Ministro 
della sanità, con proprio decreto da 
emanare entro un anno dalla data 
di entrata in vigore della presente 
legge, definisce i protocolli per la 
concessione dell'idoneità alla prati-
ca sportiva agonistica alle persone 
handicappate. 

2. Le regioni e i comuni, i con-
sorzi di comuni ed il Comitato olim-
pico nazionale italiano (CONI) rea-
lizzano, in conformità alle disposi-
zioni vigenti in materia di elimina-
zione delle barriere architettoniche, 
ciascuno per gli impianti di propria 
competenza, l'accessibilità e la frui-
bilità delle strutture sportive e dei 
connessi servizi da parte delle per-
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sone handicappate. 
3. Le concessioni demaniali per 

gli impianti di balneazione ed i loro 
rinnovi sono subordinati alla visitabili-
tà degli impianti ai sensi del decreto 
del Ministro dei lavori pubblici 14 giu-
gno 1989, n. 236, di attuazione della 
legge 9 gennaio 1989, n. 13, e all'ef-
fettiva possibilità di accesso al mare 
delle persone handicappate. 

4. Le concessioni autostradali ed i 
loro rinnovi sono subordinati alla visi-
tabilità degli impianti ai sensi del cita-
to decreto del Ministro dei lavori pub-
blici 14 giugno 1989, n. 236. 

5. Chiunque, nell'esercizio delle 
attività di cui all'art. 5, primo com-
ma, della L. 17 maggio 1983, n. 21-
7, o di altri pubblici esercizi, discri-
mina persone handicappate è puni-
to con la sanzione amministrativa 
del pagamento di una somma da 
lire un milione a lire dieci milioni e 
con la chiusura dell'esercizio da 
uno a sei mesi. 

Art. 24. Eliminazione o superamen-
to delle barriere architettoniche. 

1. Tutte le opere edilizie riguar-
danti edifici pubblici e privati aperti 
al pubblico che sono suscettibili di 
limitare l'accessibilità e la visitabilità 
di cui alla L. 9 gennaio 1989, n. 13, 
e successive modificazioni, sono 
eseguite in conformità alle disposi-
zioni di cui alla legge 30 marzo 19-
71, n. 118, e successive modifica-
zioni, al regolamento approvato con 
D.P.R. 27 aprile 1978, n. 384, alla 
citata legge n. 13 del 1989, e suc-
cessive modificazioni, e al citato 
decreto del Ministro dei lavori pub-
blici 14 giugno 1989, n. 236. 

2. Per gli edifici pubblici e privati 
aperti al pubblico soggetti ai vincoli 

di cui alle leggi 1° giugno 1939, n. 
1089, e successive modificazioni, e 
29 giugno 1939, n. 1497, e succes-
sive modificazioni, nonché ai vincoli 
previsti da leggi speciali aventi le 
medesime finalità, qualora le auto-
rizzazioni previste dagli articoli 4 e 
5 della citata legge n. 13 del 1989, 
non possano venire concesse, per 
il mancato rilascio del nulla osta da 
parte delle autorità competenti alla 
tutela del vincolo, la conformità alle 
norme vigenti in materia di accessibi-
lità e di superamento delle barriere 
architettoniche può essere realizzata 
con opere provvisionali, come defini-
te dall'articolo 7 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 7 gennaio 
1956, n. 164, nei limiti della compati-
bilità suggerita dai vincoli stessi. 

3. Alle comunicazioni al comune 
dei progetti di esecuzione dei lavori 
riguardanti edifici pubblici e aperti al 
pubblico, di cui al comma 1, rese ai 
sensi degli articoli 15, terzo comma, e 
26, secondo comma, della legge 28 
febbraio 1985, n. 47, e successive 
modificazioni, sono allegate una 
documentazione grafica e una di-
chiarazione di conformità alla nor-
mativa vigente in materia di acces-
sibilità e di superamento delle bar-
riere architettoniche, anche ai sensi 
del comma 2 del presente articolo. 

4. Il rilascio della concessione o 
autorizzazione edilizia per le opere 
di cui al comma 1 è subordinato 
alla verifica della conformità del 
progetto compiuta dall'ufficio tecni-
co o dal tecnico incaricato dal co-
mune. Il sindaco, nel rilasciare il 
certificato di agibilità e di abitabilità 
per le opere di cui al comma 1, de-
ve accertare che le opere siano sta-
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160, e dall'articolo 14-septies del de-
creto-legge 30 dicembre 1979, n. 66-
3, convertito, con modificazioni, nella 
legge 29 febbraio 1980, n. 33, sono 
aumentati in misura pari alla variazio-
ne percentuale, come definita nel 
comma seguente, dell'indice del co-
sto della vita calcolato dall'ISTAT ai 
fini della scala mobile delle retribuzio-
ni dei lavoratori dell'industria. 

Alle date di cui al comma prece-
dente la variazione si determina 
confrontando il valore medio dell'in-
dice relativo al periodo compreso 
tra l'ottavo ed il sesto mese con il 
valore medio dell'indice relativo al 
periodo compreso tra l'undicesimo 
ed il nono mese anteriori a quello 
da cui ha effetto l'aumento. 

Con la stessa decorrenza le 
pensioni alle quali si applicano le 
norme di cui all'articolo 10 della legge 
3 giugno 1975, n. 160, vengono au-
mentate di una quota aggiuntiva pari 
al prodotto che si ottiene moltiplican-
do il valore unitario, fissato per cia-
scun punto in lire 1.910 mensili, per il 
numero dei punti di contingenza che 
sono accertati nel modo indicato 
nel comma seguente. 

Il numero dei punti è uguale a 
quello accertato per i lavoratori con 
riferimento ai periodi indicati nel se-
condo comma. 

Gli aumenti di cui ai precedenti 
commi primo e terzo sono esclusi 
dalla misura della pensione da as-
soggettare alla perequazione an-
nuale avente decorrenza dal 1° 
gennaio dell'anno successivo. 

L'adeguamento periodico dei 
contributi calcolato con la perequa-
zione automatica delle pensioni è 
effettuato con decorrenza dal 1° 

gennaio di ciascun anno e com-
prende anche la variazione interve-
nuta con decorrenza dal 1° aprile, 
dal 1° luglio e dal 1° ottobre. 

A decorrere dal 1° gennaio 1983 
ai titolari di pensione o assegno in-
dicati nell'articolo 1 della legge 29 
aprile 1976, n. 177, le variazioni 
nella misura mensile dell'indennità 
integrativa speciale di cui alla legge 
27 maggio 1959, n. 324, e succes-
sive modificazioni, sono apportate 
trimestralmente sulla base dei punti 
di variazione del costo della vita 
registrati tra gli indici indicati nel 
secondo comma del presente arti-
colo. Con decreto del Ministro del 
tesoro sono adeguate dalla predet-
ta data le aliquote contributive delle 
relative gestioni previdenziali. 

Per le pensioni liquidate con de-
correnza successiva al 30 giugno 
1982, la retribuzione annua pensio-
nabile per l'assicurazione generale 
obbligatoria per l'invalidità, la vec-
chiaia ed i superstiti dei lavoratori 
dipendenti è costituita dalla quinta 
parte della somma delle retribuzioni 
percepite in costanza di rapporto di 
lavoro, o corrispondenti a periodi 
riconosciuti figurativamente, ovvero 
ad eventuale contribuzione volonta-
ria, risultante dalle ultime 260 setti-
mane di contribuzione antecedenti 
la decorrenza della pensione. 

A ciascuna settimana si attribui-
sce il valore retributivo corrispon-
dente alla retribuzione media del-
l'anno solare cui la settimana stes-
sa si riferisce, la retribuzione media 
di ciascun anno solare si determina 
suddividendo le retribuzioni perce-
pite in costanza di rapporto di lavo-
ro o corrispondenti a periodi ricono-



- 82 - 

Vademecum per il Delegato Sindacale

in cui la risoluzione del rapporto di 
lavoro e la procedura concorsuale 
od esecutiva siano intervenute suc-
cessivamente all'entrata in vigore 
della presente legge. 

I pagamenti di cui al secondo, 
terzo, quarto e quinto comma del 
presente articolo sono eseguiti dal 
Fondo entro 60 giorni dalla richie-
sta dell'interessato. Il Fondo è sur-
rogato di diritto al lavoratore o ai 
suoi aventi causa nel privilegio 
spettante sul patrimonio dei datori 
di lavoro ai sensi degli articoli 2751-
bis e 2776 del codice civile per le 
somme da esso pagate. 

Il Fondo, per le cui entrate ed 
uscite è tenuta una contabilità se-
parata nella gestione dell'assicura-
zione obbligatoria contro la disoc-
cupazione, è alimentato con un 
contributo a carico dei datori di la-
voro pari allo 0,03 per cento della 
retribuzione di cui all'articolo 12 del-
la legge 30 aprile 1969, n. 153, a 
decorrere dal periodo di paga in 
corso al 1° luglio 1982. Per tale 
contributo si osservano le stesse 
disposizioni vigenti per l'accerta-
mento e la riscossione dei contribu-
ti dovuti al Fondo pensioni dei lavo-
ratori dipendenti. Le disponibilità 
del Fondo di garanzia non possono 
in alcun modo essere utilizzate al di 
fuori della finalità istituzionale del 
Fondo stesso. Al fine di assicurare 
il pareggio della gestione, l'aliquota 
contributiva può essere modificata, 
in diminuzione o in aumento, con 
decreto del Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale, di concer-
to con il Ministro del tesoro, sentito 
il consiglio di amministrazione del-
l'INPS, sulla base delle risultanze 

del bilancio consuntivo del fondo 
medesimo. 

Il datore di lavoro deve integrare 
le denunce previste dall'articolo 4, 
primo comma, del decreto-legge 6 
luglio 1978, n. 352, convertito, con 
modificazione, nella legge 4 agosto 
1978, n. 467, con l'indicazione dei 
dati necessari all'applicazione delle 
norme contenute nel presente artico-
lo nonché dei dati relativi all'accanto-
namento effettuato nell'anno prece-
dente ed all'accantonamento com-
plessivo risultante a credito del lavo-
ratore. Si applicano altresì le disposi-
zioni di cui ai commi secondo, terzo e 
quarto dell'articolo 4 del predetto de-
creto-legge. Le disposizioni del pre-
sente comma non si applicano al rap-
porto di lavoro domestico. 

Per i giornalisti e per i dirigenti di 
aziende industriali, il Fondo di garan-
zia per il trattamento di fine rapporto 
è gestito, rispettivamente, dall'Istituto 
nazionale di previdenza dei giornalisti 
italiani «Giovanni Amendola» e dall'I-
stituto nazionale di previdenza per i 
dirigenti di aziende industriali. 

Art. 3 Norme in materia pensioni-
stica 

A decorrere dall'anno 1983 e 
con effetto dal 1° aprile, 1° luglio e 
1° ottobre di ciascun anno, gli im-
porti delle pensioni alle quali si ap-
plica la perequazione automatica di 
cui all'articolo 19 della legge 30 a-
prile 1969, n. 153, ed all'articolo 9 
della legge 3 giugno 1975, n. 160, 
e successive modificazioni ed inte-
grazioni, ivi comprese quelle eroga-
te in favore dei soggetti il cui tratta-
mento è regolato dall'articolo 7 del-
la predetta legge 3 giugno 1975, n. 
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te realizzate nel rispetto delle disposi-
zioni vigenti in materia di eliminazio-
ne delle barriere architettoniche. A tal 
fine può richiedere al proprietario del-
l'immobile o all'intestatario della con-
cessione una dichiarazione resa sot-
to forma di perizia giurata redatta da 
un tecnico abilitato. 

5. Nel caso di opere pubbliche, 
fermi restando il divieto di finanzia-
mento di cui all'articolo 32, comma 
20, L. 28 febbraio 1986, n. 41, e 
l'obbligo della dichiarazione del pro-
gettista, l'accertamento di conformi-
tà alla normativa vigente in materia 
di eliminazione delle barriere archi-
tettoniche spetta all'Amministrazio-
ne competente, che ne dà atto in 
sede di approvazione del progetto. 

6. La richiesta di modifica di de-
stinazione d'uso di edifici in luoghi 
pubblici o aperti al pubblico è ac-
compagnata dalla dichiarazione di 
cui al comma 3. Il rilascio del certifi-
cato di agibilità e di abitabilità è 
condizionato alla verifica tecnica 
della conformità della dichiarazione 
allo stato dell'immobile. 

7. Tutte le opere realizzate negli 
edifici pubblici e privati aperti al 
pubblico in difformità dalle disposi-
zioni vigenti in materia di accessibilità 
e di eliminazione delle barriere archi-
tettoniche, nelle quali le difformità sia-
no tali da rendere impossibile l'utiliz-
zazione dell'opera da parte delle per-
sone handicappate, sono dichiarate 
inabitabili e inagibili. Il progettista, il 
direttore dei lavori, il responsabile 
tecnico degli accertamenti per l'agi-
bilità o l'abitabilità ed il collaudato-
re, ciascuno per la propria compe-
tenza, sono direttamente responsa-
bili. Essi sono puniti con l'ammenda 

da lire 10 milioni a lire 50 milioni e 
con la sospensione dai rispettivi 
albi professionali per un periodo 
compreso da uno a sei mesi. 

8. Il Comitato per l'edilizia resi-
denziale (CER), di cui all'articolo 3 
della legge 5 agosto 1978, n. 457, 
fermo restando il divieto di finanzia-
mento di cui all'articolo 32, comma 
20, della citata legge n. 41 del 198-
6, dispone che una quota dei fondi 
per la realizzazione di opere di ur-
banizzazione e per interventi di re-
cupero sia utilizzata per la elimina-
zione delle barriere architettoniche 
negli insediamenti di edilizia resi-
denziale pubblica realizzati prima 
della data di entrata in vigore della 
presente legge. 

9. I piani di cui all'articolo 32, 
comma 21, della citata legge n. 41 
del 1986 sono modificati con inte-
grazioni relative all'accessibilità de-
gli spazi urbani, con particolare rife-
rimento all'individuazione e alla rea-
lizzazione di percorsi accessibili, 
all'installazione di semafori acustici 
per non vedenti, alla rimozione del-
la segnaletica installata in modo da 
ostacolare la circolazione delle per-
sone handicappate. 

10. Nell'ambito della complessi-
va somma che in ciascun anno la 
Cassa depositi e prestiti concede 
agli enti locali per la contrazione di 
mutui con finalità di investimento, 
una quota almeno pari al 2 per cen-
to è destinata ai prestiti finalizzati 
ad interventi di ristrutturazione e 
recupero in attuazione delle norme 
di cui al regolamento approvato con 
decreto del Presidente della Re-
pubblica 27 aprile 1978, n. 384. 

11. I comuni adeguano i propri 
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regolamenti edilizi alle disposizioni 
di cui all'articolo 27 della citata leg-
ge n. 118 del 1971, all'articolo 2 del 
citato regolamento approvato con 
decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 384 del 1978, alla citata 
legge n. 13 del 1989, e successive 
modificazioni, e al citato decreto del 
Ministro dei lavori pubblici 14 giu-
gno 1989, n. 236 entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. Scaduto tale 
termine, le norme dei regolamenti 
edilizi comunali contrastanti con le 
disposizioni del presente articolo 
perdono efficacia. 

Art. 25. Accesso alla informazio-
ne e alla comunicazione. 

1. Il Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni contribuisce alla 
realizzazione di progetti elaborati 
dalle concessionarie per i servizi 
radiotelevisivi e telefonici volti a fa-
vorire l'accesso all'informazione ra-
diotelevisiva e alla telefonia anche 
mediante installazione di decodifi-
catori e di apparecchiature comple-
mentari, nonché mediante l'ade-
guamento delle cabine telefoniche. 

2. All'atto di rinnovo o in occa-
sione di modifiche delle convenzio-
ni per la concessione di servizi ra-
diotelevisivi o telefonici sono previ-
ste iniziative atte a favorire la rice-
zione da parte di persone con han-
dicap sensoriali di programmi di in-
formazione, culturali e di svago e la 
diffusione di decodificatori. 

Art. 26. Mobilità e trasporti collet-
tivi. 

1. Le regioni disciplinano le mo-
dalità con le quali i comuni dispon-
gono gli interventi per consentire 

alle persone handicappate la possibi-
lità di muoversi liberamente sul terri-
torio, usufruendo, alle stesse condi-
zioni degli altri cittadini, dei servizi 
di trasporto collettivo appositamen-
te adattati o di servizi alternativi. 

2. I comuni assicurano, nell'am-
bito delle proprie ordinarie risorse 
di bilancio, modalità di trasporto in-
dividuali per le persone handicap-
pate non in grado di servirsi dei 
mezzi pubblici. 

3. Entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente leg-
ge, le regioni elaborano, nell'ambito 
dei piani regionali di trasporto e dei 
piani di adeguamento delle infra-
strutture urbane, piani di mobilità 
delle persone handicappate da at-
tuare anche mediante la conclusio-
ne di accordi di programma ai sensi 
dell'articolo 27 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. I suddetti piani preve-
dono servizi alternativi per le zone 
non coperte dai servizi di trasporto 
collettivo. Fino alla completa attua-
zione dei piani, le regioni e gli enti 
locali assicurano i servizi già istitui-
ti. I piani di mobilità delle persone 
handicappate predisposti dalle re-
gioni sono coordinati con i piani di 
trasporto predisposti dai comuni. 

4. Una quota non inferiore all'1 
per cento dell'ammontare dei mutui 
autorizzati a favore dell'Ente ferro-
vie dello Stato è destinata agli inter-
venti per l'eliminazione delle barrie-
re architettoniche nelle strutture e-
dilizie e nel materiale rotabile ap-
partenenti all'Ente medesimo, attra-
verso capitolati d'appalto formati 
sulla base dell'articolo 20 del rego-
lamento approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 27 a-
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l'invalidità, la vecchiaia ed i 
superstiti, di cui all'articolo 27-
53, sono collocati sussidiaria-
mente, in caso di infruttuosa 
esecuzione sui mobili, sul 
prezzo degli immobili, con pre-
ferenza rispetto ai crediti chiro-
grafari, ma dopo i crediti indi-
cati al primo comma. 
I crediti dello Stato indicati dal 
terzo comma dell'articolo 2752 
sono collocati sussidiariamen-
te, in caso di infruttuosa ese-
cuzione sui mobili, sul prezzo 
degli immobili, con preferenza 
rispetto ai crediti chirografari, 
ma dopo i crediti indicati al 
comma precedente». 

Art. 2 Fondo di garanzia 
È istituito presso l'Istituto nazio-

nale della previdenza sociale il 
«Fondo di garanzia per il trattamen-
to di fine rapporto» con lo scopo di 
sostituirsi al datore di lavoro in caso 
di insolvenza del medesimo nel pa-
gamento del trattamento di fine rap-
porto, di cui all'articolo 2120 del co-
dice civile, spettante ai lavoratori o 
loro aventi diritto. 

Trascorsi quindici giorni dal de-
posito dello stato passivo, reso e-
secutivo ai sensi dell'articolo 97 del 
regio decreto 16 marzo 1942, n. 
267, ovvero dopo la pubblicazione 
della sentenza di cui all'articolo 99 
dello stesso decreto, per il caso siano 
state proposte opposizioni o impu-
gnazioni riguardanti il suo credito, 
ovvero dalla pubblicazione della sen-
tenza di omologazione del concorda-
to preventivo, il lavoratore o i suoi 
aventi diritto possono ottenere a 
domanda il pagamento, a carico del 

fondo, del trattamento di fine rapporto 
di lavoro e dei relativi crediti accesso-
ri, previa detrazione delle somme e-
ventualmente corrisposte. 

Nell'ipotesi di dichiarazione tar-
diva di crediti di lavoro di cui all'arti-
colo 101 del regio decreto 16 mar-
zo 1942, n. 267, la domanda di cui 
al comma precedente può essere 
presentata dopo il decreto di am-
missione al passivo o dopo la sen-
tenza che decide il giudizio insorto 
per l'eventuale contestazione del 
curatore fallimentare. 

Ove l'impresa sia sottoposta a 
liquidazione coatta amministrativa 
la domanda può essere presentata 
trascorsi quindici giorni dal deposito 
dello stato passivo, di cui all'articolo 
209 del regio decreto 16 marzo 194-
2, n. 267, ovvero, ove siano state 
proposte opposizioni o impugnazioni 
riguardanti il credito di lavoro, dalla 
sentenza che decide su di esse. 

Qualora il datore di lavoro, non 
soggetto alle disposizioni del regio 
decreto 16 marzo 1942, n. 267, non 
adempia, in caso di risoluzione del 
rapporto di lavoro, alla correspon-
sione del trattamento dovuto o vi 
adempia in misura parziale, il lavo-
ratore o i suoi aventi diritto possono 
chiedere al fondo il pagamento del 
trattamento di fine rapporto, sempre-
ché, a seguito dell'esperimento dell'e-
secuzione forzata per la realizzazio-
ne del credito relativo a detto tratta-
mento, le garanzie patrimoniali siano 
risultate in tutto o in parte insufficienti. 
Il fondo, ove non sussista contesta-
zione in materia, esegue il pagamen-
to del trattamento insoluto. 

Quanto previsto nei commi pre-
cedenti si applica soltanto nei casi 
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voro, può chiedere, in costan-
za di rapporto di lavoro, una 
anticipazione non superiore al 
70 per cento sul trattamento 
cui avrebbe diritto nel caso di 
cessazione del rapporto alla 
data della richiesta. 
Le richieste sono soddisfatte 
annualmente entro i limiti del 
10 per cento degli aventi tito-
lo, di cui al precedente com-
ma, e comunque del 4 per 
cento del numero totale dei 
dipendenti. 
La richiesta deve essere giu-
stificata dalla necessità di: 
a) eventuali spese sanitarie 
per terapie e interventi stra-
ordinari riconosciuti dalle 
competenti strutture pubbli-
che; 
b) acquisto della prima casa di 
abitazione per sé o per i figli, 
documentato con atto notarile. 
L'anticipazione può essere ot-
tenuta una sola volta nel corso 
del rapporto di lavoro e viene 
detratta, a tutti gli effetti, dal 
trattamento di fine rapporto. 
Nell'ipotesi di cui all'articolo 
2122 la stessa anticipazione è 
detratta dall'indennità prevista 
dalla norma medesima. 
Condizioni di miglior favore 
possono essere previste dai 
contratti collettivi o da patti in-
dividuali. I contratti collettivi 
possono altresì stabilire criteri 
di priorità per l'accoglimento 
delle richieste di anticipazio-
ne». 
L'articolo 2121 del codice civile 

è sostituito dal seguente: 
«Art. 2121 - (Computo dell'in-

dennità di mancato preavvi-
so). - L'indennità di cui all'arti-
colo 2118 deve calcolarsi 
computando le provvigioni, i 
premi di produzione, le parteci-
pazioni agli utili o ai prodotti ed 
ogni altro compenso di carat-
tere continuativo, con esclusio-
ne di quanto è corrisposto a 
titolo di rimborso spese. 
Se il prestatore di lavoro è 
retribuito in tutto o in parte 
con provvigioni, con premi di 
produzione o con partecipa-
zioni, l'indennità suddetta è 
determinata sulla media degli 
emolumenti degli ultimi tre 
anni di servizio o del minor 
tempo di servizio prestato. 
Fa parte della retribuzione 
anche l'equivalente del vitto 
e dell'alloggio dovuto al pre-
statore di lavoro». 
L'articolo 2776 del codice civile 

è sostituito dal seguente: 
«Art. 2776 - (Collocazione 
sussidiaria sugli immobili). - I 
crediti relativi al trattamento di 
fine rapporto nonché all'inden-
nità di cui all'articolo 2118 so-
no collocati sussidiariamente, 
in caso di infruttuosa esecuzio-
ne sui mobili, sul prezzo degli 
immobili, con preferenza ri-
spetto ai crediti chirografari. 
I crediti indicati dagli articoli 
2751 e 2751-bis, ad eccezio-
ne di quelli indicati al prece-
dente comma, ed i crediti per 
contributi dovuti a istituti, enti 
o fondi speciali, compresi 
quelli sostitutivi o integrativi, 
che gestiscono forme di assi-
curazione obbligatoria per 
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prile 1978, n. 384. 
5. Entro un anno dalla data di 

entrata in vigore della presente leg-
ge, il Ministro dei trasporti provvede 
alla omologazione di almeno un 
prototipo di autobus urbano ed e-
xtraurbano, di taxi, di vagone ferro-
viario, conformemente alle finalità 
della presente legge. 

6. Sulla base dei piani regionali 
e della verifica della funzionalità dei 
prototipi omologati di cui al comma 
5, il Ministro dei trasporti predispo-
ne i capitolati d'appalto contenenti 
prescrizioni per adeguare alle finali-
tà della presente legge i mezzi di 
trasporto su gomma in corrispon-
denza con la loro sostituzione. 

Art. 27. Trasporti individuali. 
1. A favore dei titolari di patente 

di guida delle categorie A, B, o C 
speciali, con incapacità motorie per-
manenti, le unità sanitarie locali con-
tribuiscono alla spesa per la modifica 
degli strumenti di guida, quale stru-
mento protesico extra-tariffario, nella 
misura del 20 per cento, a carico del 
bilancio dello Stato. 

2. Al comma 1 dell'articolo 1 del-
la legge 9 aprile 1986, n. 97, sono 
soppresse le parole: ", titolari di pa-
tente F" e dopo le parole: "capacità 
motorie," sono aggiunte le seguen-
ti: "anche prodotti in serie,". 

3. Dopo il secondo comma del-
l'art. 1, L. 9 aprile 1986, n. 97, è ag-
giunto il seguente: 

"2-bis. Il beneficio della riduzio-
ne dell'aliquota relativa all'imposta 
sul valore aggiunto, di cui al com-
ma 1, decade qualora l'invalido non 
abbia conseguito la patente di gui-
da delle categorie A, B o C speciali, 

entro un anno dalla data dell'acqui-
sto del veicolo. Entro i successivi 
tre mesi l'invalido provvede al ver-
samento della differenza tra l'impo-
sta sul valore aggiunto pagata e 
l'imposta relativa all'aliquota in vi-
gore per il veicolo acquistato". 

4. Il Comitato tecnico di cui al-
l'articolo 81, comma 9, del testo u-
nico delle norme sulla disciplina 
della circolazione stradale, appro-
vato con decreto del Presidente 
della Repubblica 15 giugno 1959, 
n. 393, come sostituito dall'articolo 
4, comma 1, della legge 18 marzo 
1988, n. 111, è integrato da due 
rappresentanti delle associazioni 
delle persone handicappate nomi-
nati dal Ministro dei trasporti su 
proposta del Comitato di cui all'arti-
colo 41 della presente legge. 

5. Le unità sanitarie locali tra-
smettono le domande presentate 
dai soggetti di cui al comma 1 ad 
un apposito fondo, istituito presso il 
Ministero della sanità, che provve-
de ad erogare i contributi nei limiti 
dell'autorizzazione di spesa di cui 
all'articolo 42. 

Art. 28. Facilitazioni per i veicoli 
delle persone handicappate. 

1. I comuni assicurano appositi 
spazi riservati ai veicoli delle perso-
ne handicappate, sia nei parcheggi 
gestiti direttamente o dati in con-
cessione, sia in quelli realizzati e 
gestiti da privati. 

2. Il contrassegno di cui all'arti-
colo 6 del regolamento approvato 
con decreto del Presidente della 
Repubblica 27 aprile 1978, n. 384, 
che deve essere apposto visibil-
mente sul parabrezza del veicolo, è 
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valido per l'utilizzazione dei par-
cheggi di cui al comma 1. 

Art. 29. Esercizio del diritto di voto. 
1. In occasione di consultazioni 

elettorali, i comuni organizzano i 
servizi di trasporto pubblico in mo-
do da facilitare agli elettori handi-
cappati il raggiungimento del seg-
gio elettorale. 

2. Per rendere più agevole l'e-
sercizio del diritto di voto, le unità 
sanitarie locali, nei tre giorni prece-
denti la consultazione elettorale, 
garantiscono in ogni comune la di-
sponibilità di un adeguato numero 
di medici autorizzati per il rilascio 
dei certificati di accompagnamento 
e dell'attestazione medica di cui 
all'articolo 1 della legge 15 gennaio 
1991, n. 15. 

3. Un accompagnatore di fiducia 
segue in cabina i cittadini handicap-
pati impossibilitati ad esercitare auto-
nomamente il diritto di voto. L'accom-
pagnatore deve essere iscritto nelle 
liste elettorali. Nessun elettore può 
esercitare la funzione di accompa-
gnatore per più di un handicappato. 
Sul certificato elettorale dell'accom-
pagnatore è fatta apposita annotazio-
ne dal presidente del seggio nel qua-
le egli ha assolto tale compito. 

Art. 30. Partecipazione. 
1. Le regioni per la redazione 

dei programmi di promozione e di 
tutela dei diritti della persona handi-
cappata, prevedono forme di con-
sultazione che garantiscono la par-
tecipazione dei cittadini interessati. 

Art. 31. Riserva di alloggi. 
1. All'art. 3, comma 1, L. 5 ago-

sto 1978, n. 457, dopo la lettera r), 
è aggiunta la seguente: 

"r-bis) dispone una riserva di 
finanziamenti complessivi 
per la concessione di contri-
buti in conto capitale a comu-
ni, Istituti autonomi case popo-
lari, comunque denominati o 
trasformati, imprese, coopera-
tive o loro consorzi per la rea-
lizzazione con tipologia idonea 
o per l'adattamento di alloggi 
di edilizia sovvenzionata e a-
gevolata alle esigenze di asse-
gnatari o acquirenti handicap-
pati ovvero ai nuclei familiari 
assegnatari di abitazioni assi-
stiti da contributo pubblico tra i 
cui componenti figurano per-
sone handicappate in situa-
zione di gravità o con ridotte 
o impedite capacità motorie". 
2. [seguono tre commi abrogati] 

Art. 32. Agevolazioni fiscali. 
[articolo abrogato] 

Art. 33. Agevolazioni. 
1. La lavoratrice madre o, in al-

ternativa, il lavoratore padre, anche 
adottivi, di minore con handicap in 
situazione di gravità accertata ai 
sensi dell'articolo 4, comma 1, han-
no diritto al prolungamento fino a 
tre anni del periodo di astensione 
facoltativa dal lavoro di cui all'arti-
colo 7 della legge 30 dicembre 197-
1, n. 1204, a condizione che il bam-
bino non sia ricoverato a tempo 
pieno presso istituti specializzati. 

2. I soggetti di cui al comma 1 
possono chiedere ai rispettivi datori 
di lavoro di usufruire, in alternativa 
al prolungamento fino a tre anni del 
periodo di astensione facoltativa, di 
due ore di permesso giornaliero re-
tribuito fino al compimento del terzo 
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L. 29 maggio 1982, n. 297. 
DISCIPLINA DEL TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO E NORME IN MATERIA PEN-

SIONISTICA. 

Art. 1 Modifiche di disposizioni 
del codice civile 

L'articolo 2120 del codice civile 
è sostituito dal seguente: 

«Art. 2120 - (Disciplina del 
trattamento di fine rappor-
to). - In ogni caso di cessa-
zione del rapporto di lavoro 
subordinato, il prestatore di 
lavoro ha diritto ad un tratta-
mento di fine rapporto. Tale 
trattamento si calcola som-
mando per ciascun anno di 
servizio una quota pari e co-
munque non superiore all'im-
porto della retribuzione dovuta 
per l'anno stesso divisa per 
13,5. La quota è proporzional-
mente ridotta per le frazioni di 
anno, computandosi come 
mese intero le frazioni di mese 
uguali o superiori a 15 giorni. 
Salvo diversa previsione dei 
contratti collettivi la retribu-
zione annua, ai fini del com-
ma precedente, comprende 
tutte le somme, compreso 
l'equivalente delle prestazioni 
in natura, corrisposte in di-
pendenza del rapporto di la-
voro, a titolo non occasiona-
le, e con esclusione di quan-
to è corrisposto a titolo di 
rimborso spese. 
In caso di sospensione della 
prestazione di lavoro nel cor-
so dell'anno, per una delle 
cause di cui all'articolo 2110, 
nonché in caso di sospensione 

totale o parziale per la quale 
sia prevista l'integrazione sala-
riale, deve essere computato 
nella retribuzione di cui al pri-
mo comma l'equivalente della 
retribuzione a cui il lavoratore 
avrebbe avuto diritto in caso di 
normale svolgimento del rap-
porto di lavoro. 
Il trattamento di cui al prece-
dente primo comma, con e-
sclusione della quota matu-
rata nell'anno, è incrementa-
to, su base composta, al 31 
dicembre di ogni anno, con 
l'applicazione di un tasso co-
stituito dall'1,5 per cento in 
misura fissa e dal 75 per 
cento dell'aumento dell'indice 
dei prezzi al consumo per le 
famiglie di operai ed impie-
gati, accertato dall'ISTAT, 
rispetto al mese di dicembre 
dell'anno precedente. 
Ai fini della applicazione del 
tasso di rivalutazione di cui al 
comma precedente per fra-
zioni di anno, l'incremento 
dell'indice ISTAT è quello 
risultante nel mese di cessa-
zione del rapporto di lavoro 
rispetto a quello di dicembre 
dell'anno precedente. Le fra-
zioni di mese uguali o supe-
riori a quindici giorni si com-
putano come mese intero. 
Il prestatore di lavoro, con 
almeno otto anni di servizio 
presso lo stesso datore di la-
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30 ottobre 1984, n. 726, con-
vertito, con modificazioni, dalla 
legge 19 dicembre 1984, n. 
863; 

b) la lettera a) del comma 1 del-
l'articolo 7 del decreto-legge 
16 maggio 1994, n. 299, con-
vertito, con modificazioni, dalla 
legge 19 luglio 1994, n. 451, 
limitatamente alle parole: "alla 
data di entrata in vigore del 
presente decreto ovvero sulla 
base di accordi collettivi di ge-
stione di eccedenze di perso-
nale che contemplino la tra-
sformazione di contratti di la-
voro da tempo pieno a tempo 
parziale", nonché l'articolo 13, 
comma 7, della legge 24 giu-
gno 1997, n. 196. 

Art. 12. Verifica 
1. Entro il 31 dicembre 2000 il 

Ministro del lavoro e della previden-

za sociale procede ad una verifica, 
con le organizzazioni sindacali dei 
datori di lavoro e dei lavoratori 
comparativamente più rappresenta-
tive sul piano nazionale, degli effetti 
delle disposizioni dettate dal pre-
sente decreto legislativo, con parti-
colare riguardo alle previsioni del-
l'articolo 3, comma 2, in materia di 
lavoro supplementare e all'esigen-
za di controllare le ricadute occupa-
zionali delle misure di incentivazio-
ne introdotte, anche ai fini dell'e-
ventuale esercizio del potere legi-
slativo delegato di cui all'articolo 1, 
comma 4, della legge 5 febbraio 
1999, n. 25. 

Il presente decreto, munito di 
sigillo dello Stato, sarà inserito nel-
la Raccolta ufficiale degli atti nor-
mativi della Repubblica italiana. È 
fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 
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anno di vita del bambino. 
3. Successivamente al compi-

mento del terzo anno di vita del 
bambino, la lavoratrice madre o, in 
alternativa, il lavoratore padre, an-
che adottivi, di minore con handi-
cap in situazione di gravità, nonché 
colui che assiste una persona con 
handicap in situazione di gravità, 
parente o affine entro il terzo grado, 
convivente, hanno diritto a tre giorni 
di permesso mensile coperti da 
contribuzione figurativa, fruibili an-
che in maniera continuativa a con-
dizione che la persona con handi-
cap in situazione di gravità non sia 
ricoverata a tempo pieno. 

4. Ai permessi di cui ai commi 2 
e 3, che si cumulano con quelli pre-
visti all'articolo 7 della citata legge 
n. 1204 del 1971, si applicano le 
disposizioni di cui all'ultimo comma 
del medesimo articolo 7 della legge 
n. 1204 del 1971, nonché quelle 
contenute negli articoli 7 e 8 della 
legge 9 dicembre 1977, n. 903. 

5. Il genitore o il familiare lavora-
tore, con rapporto di lavoro pubblico 
o privato, che assista con continuità 
un parente o un affine entro il terzo 
grado handicappato ha diritto a sce-
gliere, ove possibile, la sede di la-
voro più vicina al proprio domicilio e 
non può essere trasferito senza il 
suo consenso ad altra sede. 

6. La persona handicappata 
maggiorenne in situazione di gravi-
tà può usufruire alternativamente 
dei permessi di cui ai commi 2 e 3, 
ha diritto a scegliere, ove possibile, 
la sede di lavoro più vicina al pro-
prio domicilio e non può essere tra-
sferita in altra sede, senza il suo 
consenso. 

7. Le disposizioni di cui ai com-
mi 1, 2, 3, 4 e 5 si applicano anche 
agli affidatari di persone handicap-
pate in situazione di gravità. 

Art. 34. Protesi e ausili tecnici. 
1. Con decreto del Ministro della 

sanità da emanare, sentito il Consi-
glio sanitario nazionale, entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, nella revisio-
ne e ridefinizione del nomenclatore-
tariffario delle protesi di cui al terzo 
comma dell'articolo 26 della legge 
23 dicembre 1978, n. 833, vengono 
inseriti apparecchi e attrezzature 
elettronici e altri ausili tecnici che 
permettano di compensare le diffi-
coltà delle persone con handicap 
fisico o sensoriale. 

Art. 35. Ricovero del minore han-
dicappato. 

1. Nel caso di ricovero di una 
persona handicappata di minore 
età presso un istituto anche a ca-
rattere sanitario, pubblico o privato, 
ove dall'istituto sia segnalato l'ab-
bandono del minore, si applicano le 
norme di cui alla legge 4 maggio 
1983, n. 184. 

Art. 36. Aggravamento delle san-
zioni penali. 

1. Per i reati di cui agli articoli 
527 e 628 del codice penale, non-
ché per i delitti non colposi contro 
la persona, di cui al titolo XII del 
libro II del codice penale, e per i 
reati di cui alla legge 20 febbraio 
1958, n. 75, qualora l'offeso sia una 
persona handicappata la pena è 
aumentata da un terzo alla metà. 

2. Per i procedimenti penali per i 
reati di cui al comma 1 è ammessa la 
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costituzione di parte civile del difen-
sore civico, nonché dell'associazione 
alla quale risulti iscritta la persona 
handicappata o un suo familiare. 

Art. 37. Procedimento penale in 
cui sia interessata una persona 
handicappata. 

1. Il Ministro di grazia e giustizia, 
il Ministro dell'interno e il Ministro 
della difesa, ciascuno nell'ambito 
delle proprie competenze, discipli-
nano con proprio decreto le modali-
tà di tutela della persona handicap-
pata, in relazione alle sue esigenze 
terapeutiche e di comunicazione, 
all'interno dei locali di sicurezza, nel 
corso dei procedimenti giudiziari 
penali e nei luoghi di custodia pre-
ventiva e di espiazione della pena. 

Art. 38. Convenzioni. 
1. Per fornire i servizi di cui alla 

presente legge i comuni, anche 
consorziati tra loro, le loro unioni, le 
comunità montane e le unità sanita-
rie locali per la parte di loro compe-
tenza, si avvalgono delle strutture e 
dei servizi di cui all'articolo 26 della 
legge 23 dicembre 1978, n. 833. 
Possono inoltre avvalersi dell'opera 
di associazioni riconosciute e non 
riconosciute, di istituzioni private di 
assistenza non aventi scopo di lucro 
e di cooperative, sempreché siano 
idonee per i livelli delle prestazioni, 
per la qualificazione del personale e 
per l'efficienza organizzativa ed ope-
rativa, mediante la conclusione di 
apposite convenzioni. 

2. I comuni, anche consorziati 
tra loro, le loro unioni, le comunità 
montane, rilevata la presenza di 
associazioni in favore di persone 
handicappate, che intendano costi-

tuire cooperative di servizi o comu-
nità-alloggio o centri socio-
riabilitativi senza fini di lucro, pos-
sono erogare contributi che consen-
tano di realizzare tali iniziative per i 
fini previsti dal comma 1, lettere h), i) 
e l) dell'articolo 8, previo controllo del-
l'adeguatezza dei progetti e delle ini-
ziative, in rapporto alle necessità 
dei soggetti ospiti, secondo i princi-
pi della presente legge. 

Art. 39. Compiti delle regioni. 
1. Le regioni possono provvede-

re, nei limiti delle proprie disponibili-
tà di bilancio, ad interventi sociali, 
educativo-formativi e riabilitativi nel-
l'ambito del piano sanitario nazionale, 
di cui all'articolo 53 della legge 23 
dicembre 1978, n. 833, e successive 
modificazioni, e della programma-
zione regionale dei servizi sanitari, 
sociali e formativo-culturali. 

2. Le regioni possono provvede-
re, sentite le rappresentanze degli 
enti locali e le principali organizza-
zioni del privato sociale presenti sul 
territorio, nei limiti delle proprie di-
sponibilità di bilancio: 

a) a definire l'organizzazione dei 
servizi, i livelli qualitativi delle 
prestazioni, nonché i criteri per 
l'erogazione dell'assistenza 
economica integrativa di com-
petenza dei comuni; 

b) a definire, mediante gli accor-
di di programma di cui all'arti-
colo 27 della legge 8 giugno 
1990, n. 142, le modalità di 
coordinamento e di integrazio-
ne dei servizi e delle prestazio-
ni individuali di cui alla presen-
te legge con gli altri servizi so-
ciali, sanitari, educativi, anche 
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convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 novembre 1983, n. 638, e 
dividendo l'importo così ottenuto per il 
numero delle ore di orario normale 
settimanale previsto dal contratto col-
lettivo nazionale di categoria per i la-
voratori a tempo pieno. 

2. Gli assegni per il nucleo fami-
liare spettano ai lavoratori a tempo 
parziale per l'intera misura settima-
nale in presenza di una prestazione 
lavorativa settimanale di durata non 
inferiore al minimo di ventiquattro 
ore. A tal fine sono cumulate le ore 
prestate in diversi rapporti di lavoro. 
In caso contrario spettano tanti as-
segni giornalieri quante sono le 
giornate di lavoro effettivamente 
prestate, qualunque sia il numero 
delle ore lavorate nella giornata. 
Qualora non si possa individuare 
l'attività principale per gli effetti del-
l'articolo 20 del testo unico delle 
norme sugli assegni familiari, ap-
provato con decreto del Presidente 
della Repubblica 30 maggio 1955, 
n. 797, e successive modificazioni, 
gli assegni per il nucleo familiare 
sono corrisposti direttamente dal-
l'INPS. Il comma 2 dell'articolo 26 
del citato testo unico è sostituito dal 
seguente: "Il contributo non è dovu-
to per i lavoratori cui non spettano 
gli assegni a norma dell'articolo 2.". 

3. La retribuzione da valere ai 
fini dell'assicurazione contro gli in-
fortuni sul lavoro e le malattie pro-
fessionali dei lavoratori a tempo 
parziale è uguale alla retribuzione 
tabellare prevista dalla contrattazio-
ne collettiva per il corrispondente 
rapporto di lavoro a tempo pieno. 
La retribuzione tabellare è determi-
nata su base oraria in relazione alla 

durata normale annua della presta-
zione di lavoro espressa in ore. La 
retribuzione minima oraria da assu-
mere quale base di calcolo dei pre-
mi per l'assicurazione di cui al pre-
sente comma è stabilita con le mo-
dalità di cui al comma 1. 

4. Nel caso di trasformazione 
del rapporto di lavoro a tempo pie-
no in rapporto di lavoro a tempo 
parziale e viceversa, ai fini della 
determinazione dell'ammontare del 
trattamento di pensione si computa 
per intero l'anzianità relativa ai pe-
riodi di lavoro a tempo pieno e pro-
porzionalmente all'orario effettiva-
mente svolto l'anzianità inerente ai 
periodi di lavoro a tempo parziale. 

Art. 10. Disciplina del part-time 
nei rapporti di lavoro alle dipen-
denze delle amministrazioni pub-
bliche 

1. Ai sensi dell'articolo 2, comma 
2, del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29, le disposizioni del pre-
sente decreto si applicano, ove non 
diversamente disposto, anche ai rap-
porti di lavoro alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche, con esclu-
sione di quelle contenute negli articoli 
2, comma 1, 5, commi 2 e 4, e 8, e 
comunque fermo restando quanto 
previsto da disposizioni speciali in 
materia ed, in particolare, dall'articolo 
1 della legge 23 dicembre 1996, n. 
662, dall'articolo 39 della legge 27 
dicembre 1997, n. 449, dall'articolo 
22 della legge 23 dicembre 1998, n. 
448, e dall'articolo 20 della legge 23 
dicembre 1999, n. 488. 

Art. 11. Abrogazioni 
1. Sono abrogati: 

a) l'articolo 5 del decreto-legge 
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ni effettivamente rese antecedente-
mente alla data suddetta. 

2. L'eventuale mancanza o inde-
terminatezza nel contratto scritto 
delle indicazioni di cui all'articolo 2, 
comma 2, non comporta la nullità 
del contratto di lavoro a tempo par-
ziale. Qualora l'omissione riguardi 
la durata della prestazione lavorati-
va, su richiesta del lavoratore può 
essere dichiarata la sussistenza fra 
le parti di un rapporto di lavoro a 
tempo pieno a partire dalla data del 
relativo accertamento giudiziale. 
Qualora invece l'omissione riguardi 
la sola collocazione temporale del-
l'orario, il giudice provvede a deter-
minare le modalità temporali di 
svolgimento della prestazione lavo-
rativa a tempo parziale con riferi-
mento alle previsioni dei contratti 
collettivi di cui all'articolo 1, comma 
3, o, in mancanza, con valutazione 
equitativa, tenendo conto in partico-
lare delle responsabilità familiari del 
lavoratore interessato, della sua 
necessità di integrazione del reddi-
to derivante dal rapporto a tempo 
parziale mediante lo svolgimento di 
altra attività lavorativa, nonché del-
le esigenze del datore di lavoro. 
Per il periodo antecedente la data 
della pronuncia della sentenza, il 
lavoratore ha in entrambi i casi dirit-
to, in aggiunta alla retribuzione do-
vuta, alla corresponsione di un ulte-
riore emolumento a titolo di risarci-
mento del danno, da liquidarsi con 
valutazione equitativa. Nel corso 
del successivo svolgimento del rap-
porto, è fatta salva la possibilità di 
concordare per iscritto una clausola 
elastica in ordine alla sola colloca-
zione temporale della prestazione 

lavorativa a tempo parziale, osser-
vandosi le disposizioni di cui all'arti-
colo 3. In luogo del ricorso all'auto-
rità giudiziaria, le controversie di cui 
al presente comma ed al comma 1 
possono essere risolte mediante le 
procedure di conciliazione ed even-
tualmente di arbitrato previste dai 
contratti collettivi nazionali di lavoro 
di cui all'articolo 1, comma 3. 

3. In caso di violazione da parte 
del datore di lavoro del diritto di 
precedenza di cui all'articolo 5, 
comma 2, il lavoratore ha diritto al 
risarcimento del danno in misura 
corrispondente alla differenza fra 
l'importo della retribuzione percepi-
ta e quella che gli sarebbe stata 
corrisposta a seguito del passaggio 
al tempo pieno nei sei mesi succes-
sivi a detto passaggio. 

4. La mancata comunicazione 
alla direzione provinciale del lavoro, 
di cui all'articolo 2, comma 1, se-
condo periodo, comporta l'applica-
zione di una sanzione amministrati-
va di lire trentamila per ciascun la-
voratore interessato ed ogni giorno 
di ritardo. I corrispondenti importi 
sono versati a favore della gestione 
contro la disoccupazione dell'Istitu-
to nazionale della previdenza so-
ciale (INPS). 

Art. 9. Disciplina previdenziale 
1. La retribuzione minima oraria, 

da assumere quale base per il cal-
colo dei contributi previdenziali do-
vuti per i lavoratori a tempo parzia-
le, si determina rapportando alle 
giornate di lavoro settimanale ad 
orario normale il minimale giornalie-
ro di cui all'articolo 7 del decreto-
legge 12 settembre 1983, n. 463, 
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d'intesa con gli organi periferici 
dell'Amministrazione della 
pubblica istruzione e con le 
strutture prescolastiche o scola-
stiche e di formazione professio-
nale, anche per la messa a di-
sposizione di attrezzature, ope-
ratori o specialisti necessari al-
l'attività di prevenzione, diagnosi 
e riabilitazione eventualmente 
svolta al loro interno; 

c) a definire, in collaborazione 
con le università e gli istituti di 
ricerca, i programmi e le mo-
dalità organizzative delle ini-
ziative di riqualificazione ed 
aggiornamento del personale 
impiegato nelle attività di cui 
alla presente legge; 

d) a promuovere, tramite le con-
venzioni con gli enti di cui al-
l'articolo 38, le attività di ricer-
ca e di sperimentazione di 
nuove tecnologie di apprendi-
mento e di riabilitazione, non-
ché la produzione di sussidi 
didattici e tecnici; 

e) a definire le modalità di inter-
vento nel campo delle attività 
assistenziali e quelle di acces-
so ai servizi; 

f) a disciplinare le modalità del 
controllo periodico degli inter-
venti di inserimento ed integra-
zione sociale di cui all'articolo 
5, per verificarne la risponden-
za all'effettiva situazione di bi-
sogno; 

g) a disciplinare con legge, entro 
sei mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, 
i criteri relativi all'istituzione e 
al funzionamento dei servizi di 
aiuto personale; 

h) ad effettuare controlli periodici 
sulle aziende beneficiarie degli 
incentivi e dei contributi di cui 
all'articolo 18, comma 6, per ga-
rantire la loro effettiva finalizza-
zione all'integrazione lavorativa 
delle persone handicappate; 

i) a promuovere programmi di for-
mazione di personale volontario 
da realizzarsi da parte delle or-
ganizzazioni di volontariato; 

l) ad elaborare un consuntivo 
annuale analitico delle spese e 
dei contributi per assistenza 
erogati sul territorio anche da 
enti pubblici e enti o associa-
zioni privati, i quali trasmettono 
alle regioni i rispettivi bilanci, 
secondo modalità fissate dalle 
regioni medesime; 

l-bis) a programmare interventi di 
sostegno alla persona e familia-
re come prestazioni integrative 
degli interventi realizzati dagli 
enti locali a favore delle persone 
con handicap di particolare gra-
vità, di cui all'articolo 3, comma 
3, mediante forme di assistenza 
domiciliare e di aiuto personale, 
anche della durata di 24 ore, 
provvedendo alla realizzazione 
dei servizi di cui all'articolo 9, 
all'istituzione di servizi di acco-
glienza per periodi brevi e di e-
mergenza, tenuto conto di quan-
to disposto dagli articoli 8, com-
ma 1, lettera i), e 10, comma 1, 
e al rimborso parziale delle spe-
se documentate di assistenza 
nell'ambito di programmi previa-
mente concordati; 

l-ter) a disciplinare, allo scopo di 
garantire il diritto ad una vita 
indipendente alle persone con 
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disabilità permanente e grave 
limitazione dell'autonomia per-
sonale nello svolgimento di una 
o più funzioni essenziali della 
vita, non superabili mediante 
ausili tecnici, le modalità di rea-
lizzazione di programmi di aiuto 
alla persona, gestiti in forma in-
diretta, anche mediante piani 
personalizzati per i soggetti 
che ne facciano richiesta, con 
verifica delle prestazioni ero-
gate e della loro efficacia. 

Art. 40. Compiti dei comuni. 
1. I comuni, anche consorziati tra 

loro, le loro unioni, le comunità mon-
tane e le unità sanitarie locali qualora 
le leggi regionali attribuiscano loro la 
competenza, attuano gli interventi 
sociali e sanitari previsti dalla presen-
te legge nel quadro della normativa 
regionale, mediante gli accordi di pro-
gramma di cui all'articolo 27 della leg-
ge 8 giugno 1990, n. 142, dando prio-
rità agli interventi di riqualificazione, di 
riordinamento e di potenziamento dei 
servizi esistenti. 

2. Gli statuti comunali di cui all'ar-
ticolo 4 della citata legge n. 142 del 
1990 disciplinano le modalità del co-
ordinamento degli interventi di cui al 
comma 1 con i servizi sociali, sanitari, 
educativi e di tempo libero operanti 
nell'ambito territoriale e l'organizza-
zione di un servizio di segreteria per i 
rapporti con gli utenti, da realizzarsi 
anche nelle forme del decentramento 
previste dallo statuto stesso. 

Art. 41. Competenze del Ministro 
per gli affari sociali e costituzio-
ne del Comitato nazionale per le 
politiche dell'handicap. 

1. Il Ministro per gli affari sociali 

coordina l'attività delle Amministra-
zioni dello Stato competenti a rea-
lizzare gli obiettivi della presente 
legge ed ha compiti di promozione 
di politiche di sostegno per le per-
sone handicappate e di verifica del-
l'attuazione della legislazione vi-
gente in materia. 

2. I disegni di legge del Governo 
contenenti disposizioni concernenti 
la condizione delle persone handi-
cappate sono presentati previo 
concerto con il Ministro per gli affari 
sociali. Il concerto con il Ministro 
per gli affari sociali è obbligatorio 
per i regolamenti e per gli atti di ca-
rattere generale adottati in materia. 

3. Per favorire l'assolvimento dei 
compiti di cui al comma 1, è istituito 
presso la Presidenza del Consiglio 
dei ministri il Comitato nazionale 
per le politiche dell'handicap. 

4. Il Comitato è composto dal 
Ministro per gli affari sociali, che lo 
presiede, dai Ministri dell'interno, 
del tesoro, della pubblica istruzio-
ne, della sanità, del lavoro e della 
previdenza sociale, nonché dai Mi-
nistri per le riforme istituzionali e gli 
affari regionali e per il coordina-
mento delle politiche comunitarie. 
Alle riunioni del Comitato possono 
essere chiamati a partecipare altri 
Ministri in relazione agli argomenti 
da trattare. 

5. Il Comitato è convocato almeno 
tre volte l'anno, di cui una prima della 
presentazione al Consiglio dei mini-
stri del disegno di legge finanziaria. 

6. Il Comitato si avvale di: 
a) tre assessori scelti tra gli as-

sessori regionali e delle pro-
vince autonome di Trento e di 
Bolzano designati dalla Confe-
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collettivi di cui all'articolo 1, comma 
3, possono provvedere ad indivi-
duare criteri applicativi con riguardo 
alla disposizione di cui al primo pe-
riodo del presente comma. 

4. I benefici contributivi previsti 
dall'articolo 7, comma 1, lettera a), 
del decreto-legge 16 maggio 1994, 
n. 299, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 45-
1, possono essere riconosciuti con 
il decreto del Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale previsto 
dal citato articolo, da emanarsi en-
tro trenta giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, an-
che in misura differenziata in rela-
zione alla durata dell'orario previsto 
dal contratto di lavoro a tempo par-
ziale, in favore dei datori di lavoro 
privati imprenditori e non imprenditori 
e degli enti pubblici economici che 
provvedano ad effettuare, entro il ter-
mine previsto dal decreto medesimo, 
assunzioni con contratto a tempo in-
determinato e parziale ad incremento 
degli organici esistenti calcolati con 
riferimento alla media degli occupati 
nei dodici mesi precedenti la stipula 
dei predetti contratti. 

Art. 6. Criteri di computo dei la-
voratori a tempo parziale 

1. In tutte le ipotesi in cui, per 
disposizione di legge o di contratto 
collettivo, si renda necessario l'ac-
certamento della consistenza del-
l'organico, i lavoratori a tempo par-
ziale sono computati nel complesso 
del numero dei lavoratori dipenden-
ti in proporzione all'orario svolto, 
rapportato al tempo pieno così co-
me definito ai sensi dell'articolo 1; 
ai fini di cui sopra l’arrotondamento 
opera per le frazioni di orario ecce-

denti la somma degli orari individuati 
a tempo parziale corrispondente a 
unità intere di orario, a tempo pieno. 

2. Ai soli fini dell'applicabilità della 
disciplina di cui al titolo III della legge 
20 maggio 1970, n. 300, e successi-
ve modificazioni, i lavoratori a tempo 
parziale si computano come unità 
intere, quale che sia la durata della 
loro prestazione lavorativa. 

Art. 7. Applicabilità nel settore 
agricolo 

1. Le modalità di applicazione 
delle disposizioni di cui al presente 
decreto legislativo ai rapporti di la-
voro del settore agricolo, anche con 
riguardo alla possibilità di effettuare 
lavoro supplementare o di consenti-
re la stipulazione di una clausola 
elastica di collocazione della pre-
stazione lavorativa nei rapporti a 
tempo determinato parziale, sono 
determinate dai contratti collettivi 
nazionali di lavoro stipulati dai sin-
dacati comparativamente più rap-
presentativi. 

Art. 8. Sanzioni 
1. Nel contratto di lavoro a tem-

po parziale la forma scritta è richie-
sta a fini di prova. Qualora la scrit-
tura risulti mancante, è ammessa la 
prova per testimoni nei limiti di cui 
all'articolo 2725 del codice civile. In 
difetto di prova in ordine alla stipu-
lazione a tempo parziale del con-
tratto di lavoro, su richiesta del la-
voratore potrà essere dichiarata la 
sussistenza fra le parti di un rap-
porto di lavoro a tempo pieno a par-
tire dalla data in cui la mancanza 
della scrittura sia giudizialmente 
accertata. Resta fermo il diritto alle 
retribuzioni dovute per le prestazio-
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entità della prestazione lavora-
tiva in particolare per quanto 
riguarda l'importo della retribu-
zione globale e delle singole 
componenti di essa; l'importo 
della retribuzione feriale; l'im-
porto dei trattamenti economici 
per malattia, infortunio sul la-
voro, malattia professionale e 
maternità. Resta ferma la fa-
coltà per il contratto individuale 
di lavoro e per i contratti collet-
tivi, di cui all'articolo 1, comma 
3, di prevedere che la corre-
sponsione ai lavoratori a tem-
po parziale di emolumenti retri-
butivi, in particolare a carattere 
variabile, sia effettuata in mi-
sura più che proporzionale. 

Art. 5. Tutela ed incentivazione 
del lavoro a tempo parziale 

1. Il rifiuto di un lavoratore di tra-
sformare il proprio rapporto di lavo-
ro a tempo pieno in rapporto a tem-
po parziale, o il proprio rapporto di 
lavoro a tempo parziale in rapporto 
a tempo pieno, non costituisce giu-
stificato motivo di licenziamento. Su 
accordo delle parti risultante da atto 
scritto, redatto su richiesta del lavo-
ratore con l'assistenza di un com-
ponente della rappresentanza sin-
dacale aziendale indicato dal lavo-
ratore medesimo o, in mancanza di 
rappresentanza sindacale azienda-
le nell'unità produttiva, convalidato 
dalla direzione provinciale del lavo-
ro competente per territorio, è am-
messa la trasformazione del rap-
porto di lavoro a tempo pieno in 
rapporto a tempo parziale. Al rap-
porto di lavoro a tempo parziale ri-
sultante dalla trasformazione si ap-
plica la disciplina di cui al presente 

decreto legislativo. 
2. In caso di assunzione di per-

sonale a tempo pieno il datore di 
lavoro è tenuto a riconoscere un 
diritto di precedenza in favore dei 
lavoratori assunti a tempo parziale 
in attività presso unità produttive 
site entro 50 km dall'unità produtti-
va interessata dalla programmata 
assunzione, adibiti alle stesse man-
sioni od a mansioni equivalenti ri-
spetto a quelle con riguardo alle 
quali è prevista l'assunzione, dando 
priorità a coloro che, già dipendenti, 
avevano trasformato il rapporto di 
lavoro da tempo pieno a tempo par-
ziale. A parità di condizioni, il diritto 
di precedenza nell'assunzione a 
tempo pieno potrà essere fatto va-
lere prioritariamente dal lavoratore 
con maggiori carichi familiari; se-
condariamente si terrà conto della 
maggiore anzianità di servizio, da 
calcolarsi comunque senza ripro-
porzionamento in ragione della pre-
gressa ridotta durata della presta-
zione lavorativa. 

3. In caso di assunzione di per-
sonale a tempo parziale il datore di 
lavoro è tenuto a darne tempestiva 
informazione al personale già di-
pendente con rapporto a tempo 
pieno occupato in unità produttive 
site nello stesso ambito comunale, 
anche mediante comunicazione 
scritta in luogo accessibile a tutti 
nei locali dell'impresa, ed a prende-
re in considerazione le eventuali 
domande di trasformazione a tem-
po parziale del rapporto dei dipen-
denti a tempo pieno. Su richiesta 
del lavoratore interessato, il rifiuto 
del datore di lavoro dovrà essere 
adeguatamente motivato. I contratti 
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renza dei presidenti delle re-
gioni e delle province autono-
me ai sensi dell'articolo 4 del 
decreto legislativo 16 dicem-
bre 1989, n. 418; 

b) tre rappresentanti degli enti 
locali designati dall'Associazio-
ne nazionale dei comuni italia-
ni (ANCI) e un rappresentante 
degli enti locali designato dalla 
Lega delle autonomie locali; 

c) cinque esperti scelti fra i mem-
bri degli enti e delle associazioni 
in possesso dei requisiti di cui 
agli articoli 1 e 2 della legge 19 
novembre 1987, n. 476, che 
svolgano attività di promozione 
e tutela delle persone handicap-
pate e delle loro famiglie; 

d) tre rappresentanti delle orga-
nizzazioni sindacali maggior-
mente rappresentative. 
7. Il Comitato si avvale dei siste-

mi informativi delle Amministrazioni 
in esso rappresentate. 

8. Il Ministro per gli affari sociali, 
entro il 15 aprile di ogni anno, pre-
senta una relazione al Parlamento 
sui dati relativi allo stato di attuazione 
delle politiche per l'handicap in Italia, 
nonché sugli indirizzi che saranno 
seguiti. A tal fine le Amministrazioni 
dello Stato, anche ad ordinamento 
autonomo, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano e gli 
enti locali trasmettono, entro il 28 feb-
braio di ciascun anno, alla Presiden-
za del Consiglio dei ministri tutti i dati 
relativi agli interventi di loro compe-
tenza disciplinati dalla presente leg-
ge. Nel primo anno di applicazione 
della presente legge la relazione è 
presentata entro il 30 ottobre. 

9. Il Comitato, nell'esercizio del-

le sue funzioni, è coadiuvato da u-
na commissione permanente com-
posta da un rappresentante per cia-
scuno dei Ministeri dell'interno, del-
le finanze, del tesoro, della pubbli-
ca istruzione, della sanità, del lavo-
ro e della previdenza sociale, dell'u-
niversità e della ricerca scientifica e 
tecnologica, nonché da tre rappre-
sentanti della Presidenza del Con-
siglio dei ministri di cui uno del Di-
partimento per gli affari sociali, uno 
del Dipartimento per gli affari regio-
nali, uno del Dipartimento per la 
funzione pubblica. La commissione 
è presieduta dal responsabile del-
l'Ufficio per le problematiche della 
famiglia, della terza età, dei disabili 
e degli emarginati, del Dipartimento 
per gli affari sociali. 

Art. 41-bis. Conferenza nazionale 
sulle politiche dell'handicap. 

1. Il Ministro per la solidarietà 
sociale, sentita la Conferenza unifi-
cata di cui all'articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
promuove indagini statistiche e cono-
scitive sull'handicap e convoca ogni 
tre anni una conferenza nazionale 
sulle politiche dell'handicap alla quale 
invita soggetti pubblici, privati e del 
privato sociale che esplicano la loro 
attività nel campo dell'assistenza e 
della integrazione sociale delle perso-
ne handicappate. Le conclusioni di 
tale conferenza sono trasmesse al 
Parlamento anche al fine di individua-
re eventuali correzioni alla legislazio-
ne vigente. 

Art. 41-ter. Progetti sperimentali. 
1. Il Ministro per la solidarietà 

sociale promuove e coordina pro-
getti sperimentali aventi per oggetto 
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gli interventi previsti dagli articoli 10, 
23, 25 e 26 della presente legge. 

2. Il Ministro per la solidarietà so-
ciale, con proprio decreto, d'intesa 
con la Conferenza unificata di cui al-
l'articolo 8 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, definisce i criteri 
e le modalità per la presentazione e 
la valutazione dei progetti sperimen-
tali di cui al comma 1 nonché i criteri 
per la ripartizione dei fondi stanziati 
per il finanziamento dei progetti di cui 
al presente articolo. 

Art. 42. Copertura finanziaria. 
1. Presso la Presidenza del 

Consiglio dei ministri - Dipartimento 
per gli affari sociali, è istituito il Fon-
do per l'integrazione degli interventi 
regionali e delle province autonome 
in favore dei cittadini handicappati. 

2. Il Ministro per gli affari sociali 
provvede, sentito il Comitato nazio-
nale per le politiche dell'handicap di 
cui all'articolo 41, alla ripartizione 
annuale del Fondo tra le regioni e 
le province autonome di Trento e di 
Bolzano, in proporzione al numero 
degli abitanti. 

3. A partire dal terzo anno di ap-
plicazione della presente legge, il 
criterio della proporzionalità di cui 
al comma 2 può essere integrato 
da altri criteri, approvati dal Comita-
to di cui all'articolo 41, sentita la 
Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bol-
zano di cui all'articolo 12 della leg-
ge 23 agosto 1988, n. 400, con rife-
rimento a situazioni di particolare 
concentrazione di persone handi-
cappate e di servizi di alta specia-
lizzazione, nonché a situazioni di 
grave arretratezza di alcune aree. 

4. Le regioni e le province autono-
me di Trento e di Bolzano provvedo-
no a ripartire i fondi di loro spettanza 
tra gli enti competenti a realizzare i 
servizi, dando priorità agli interventi in 
favore delle persone handicappate in 
situazione di gravità e agli interventi 
per la prevenzione. 

5. Per le finalità previste dalla pre-
sente legge non possono essere in-
crementate le dotazioni organiche del 
personale della scuola di ogni ordine 
e grado oltre i limiti consentiti dalle 
disponibilità finanziarie all'uopo preor-
dinate dal comma 6, lettera h). 

6. È autorizzata la spesa di lire 
120 miliardi per l'anno 1992 e di lire 
150 miliardi a decorrere dal 1993, 
da ripartire, per ciascun anno, se-
condo le seguenti finalità: 

a) lire 2 miliardi e 300 milioni per 
l'integrazione delle commissio-
ni di cui all'articolo 4; 

b) lire 1 miliardo per il finanzia-
mento del soggiorno all'estero 
per cure nei casi previsti dal-
l'articolo 11; 

c) lire 4 miliardi per il potenzia-
mento dei servizi di istruzione 
dei minori ricoverati di cui al-
l'articolo 12; 

d) lire 8 miliardi per le attrezza-
ture per le scuole di cui all'arti-
colo 13, comma 1, lettera b); 

e) lire 2 miliardi per le attrezzature 
per le università di cui all'articolo 
13, comma 1, lettera b); 

f) lire 1 miliardo e 600 milioni per 
l'attribuzione di incarichi a in-
terpreti per studenti non udenti 
nelle università di cui all'artico-
lo 13, comma 1, lettera d); 

g) lire 4 miliardi per l'avvio della 
sperimentazione di cui all'arti-
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14. I centri per l'impiego e i sog-
getti autorizzati all'attività di mediazio-
ne fra domanda ed offerta di lavoro, 
di cui rispettivamente agli articoli 4 e 
10 del decreto legislativo 23 dicem-
bre 1997, n. 469, sono tenuti a dare, 
ai lavoratori interessati ad offerte di 
lavoro a tempo parziale, puntuale in-
formazione della disciplina prevista 
dai commi 3, 7, 8, 9, 10, 11, 12 e 13, 
preventivamente alla stipulazione del 
contratto di lavoro. Per i soggetti di 
cui all'articolo 10 del decreto legislati-
vo 23 dicembre 1997, n. 469, la man-
cata fornitura di detta informazione 
costituisce comportamento valutabile 
ai fini dell'applicazione della norma di 
cui al comma 12, lettera b), del me-
desimo articolo 10. 

15. Ferma restando l'applicabili-
tà immediata della disposizione di 
cui al comma 3, le clausole dei con-
tratti collettivi in materia di lavoro 
supplementare nei rapporti di lavo-
ro a tempo parziale, vigenti alla da-
ta di entrata in vigore del presente 
decreto legislativo, continuano a 
produrre effetti sino alla scadenza 
prevista e comunque non oltre il 30 
settembre 2001. 

Art. 4. Principio di non discrimi-
nazione 

1. Fermi restando i divieti di di-
scriminazione diretta ed indiretta 
previsti dalla legislazione vigente, il 
lavoratore a tempo parziale non de-
ve ricevere un trattamento meno 
favorevole rispetto al lavoratore a 
tempo pieno comparabile, inten-
dendosi per tale quello inquadrato 
nello stesso livello in forza dei crite-
ri di classificazione stabiliti dai con-
tratti collettivi di cui all'articolo 1, 

comma 3, per il solo motivo di lavo-
rare a tempo parziale. 

2. L'applicazione del principio di 
non discriminazione comporta che: 

a) il lavoratore a tempo parziale 
benefici dei medesimi diritti di 
un lavoratore a tempo pieno 
comparabile in particolare per 
quanto riguarda l'importo della 
retribuzione oraria; la durata 
del periodo di prova e delle 
ferie annuali; la durata del pe-
riodo di astensione obbligato-
ria e facoltativa per maternità; 
la durata del periodo di con-
servazione del posto di lavoro 
a fronte di malattia; infortuni 
sul lavoro, malattie professio-
nali; l'applicazione delle norme 
di tutela della salute e sicurez-
za dei lavoratori nei luoghi di 
lavoro; l'accesso ad iniziative 
di formazione professionale 
organizzate dal datore di lavo-
ro; l'accesso ai servizi sociali 
aziendali; i criteri di calcolo 
delle competenze indirette e 
differite previsti dai contratti col-
lettivi di lavoro; i diritti sindacali, 
ivi compresi quelli di cui al titolo 
III della legge 20 maggio 1970, 
n. 300, e successive modifica-
zioni. I contratti collettivi di cui 
all'articolo 1, comma 3, possono 
provvedere a modulare la dura-
ta del periodo di prova e quella 
del periodo di conservazione del 
posto di lavoro in caso di malat-
tia qualora l'assunzione avven-
ga con contratto di lavoro a tem-
po parziale di tipo verticale; 

b) il trattamento del lavoratore a 
tempo parziale sia riproporzio-
nato in ragione della ridotta 
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po parziale ai sensi del comma 7 ri-
chiede il consenso del lavoratore for-
malizzato attraverso uno specifico 
patto scritto, anche contestuale al 
contratto di lavoro. Nel patto è fatta 
espressa menzione della data di sti-
pulazione, della possibilità di denun-
cia di cui al comma 10, delle modalità 
di esercizio della stessa, nonché di 
quanto previsto dal comma 11. 

10. Durante il corso di svolgi-
mento del rapporto di lavoro a tem-
po parziale il lavoratore potrà de-
nunciare il patto di cui al comma 9, 
accompagnando alla denuncia l'in-
dicazione di una delle seguenti do-
cumentate ragioni: a) esigenze di 
carattere familiare; b) esigenze di 
tutela della salute certificate dal 
competente Servizio sanitario pub-
blico; c) necessità di attendere ad 
altra attività lavorativa subordinata 
o autonoma. La denuncia, in forma 
scritta, relativamente alle causali di 
cui alle lettere a) e b) potrà essere 
effettuata quando siano decorsi al-
meno 5 mesi dalla data di stipula-
zione del patto e dovrà essere al-
tresì accompagnata da un preavvi-
so di un mese in favore del datore 
di lavoro. In ordine alla lettera c) i 
contratti collettivi di cui al comma 7 
possono stabilire un periodo supe-
riore ai 5 mesi, prevedendo la cor-
responsione di una indennità. I me-
desimi contratti collettivi determina-
no i criteri e le modalità per l'eserci-
zio della possibilità di denuncia an-
che nel caso di esigenze di studio o 
di formazione e possono, altresì, 
individuare ulteriori ragioni obiettive 
in forza delle quali possa essere 
denunciato il patto di cui al comma 
9. Il datore di lavoro ha facoltà di 

rinunciare al preavviso; 
11. Il rifiuto da parte del lavoratore 

di stipulare il patto di cui al comma 9 
e l'esercizio da parte dello stesso del 
diritto di ripensamento di cui al com-
ma 10 non possono integrare in nes-
sun caso gli estremi del giustificato 
motivo di licenziamento. 

12. A seguito della denuncia di 
cui al comma 10 viene meno la fa-
coltà del datore di lavoro di variare 
la collocazione temporale della pre-
stazione lavorativa inizialmente 
concordata ai sensi dell'articolo 2, 
comma 2. Successivamente alla 
denuncia, nel corso dello svolgi-
mento del rapporto di lavoro è fatta 
salva la possibilità di stipulare un 
nuovo patto scritto in materia di col-
locazione temporale elastica della 
prestazione lavorativa a tempo par-
ziale, osservandosi le disposizioni 
del presente articolo. 

13. L'effettuazione di prestazioni 
lavorative supplementari o straordi-
narie, come pure lo svolgimento del 
rapporto secondo le modalità di cui 
al comma 7, sono ammessi esclusi-
vamente quando il contratto di lavo-
ro a tempo parziale, sia stipulato a 
tempo indeterminato e, nel caso di 
assunzioni a termine, limitatamente 
a quelle previste dall'articolo 1, 
comma 2, lettera b), della legge 18 
aprile 1962, n. 230. I contratti col-
lettivi di cui all'articolo 1, comma 3, 
applicati dal datore di lavoro inte-
ressato, possono prevedere la fa-
coltà di richiedere lo svolgimento di 
prestazioni lavorative supplementa-
ri o straordinarie anche in relazione 
ad altre ipotesi di assunzione con 
contratto a termine consentite dalla 
legislazione vigente. 
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colo 13, comma 1, lettera e); 
h) lire 19 miliardi per l'anno 199-

2 e lire 38 miliardi per l'anno 
1993 per l'assunzione di per-
sonale docente di sostegno 
nelle scuole secondarie di se-
condo grado prevista dall'arti-
colo 13, comma 4; 

i) lire 4 miliardi e 538 milioni per 
la formazione del personale 
docente prevista dall'articolo 
14; 

l) lire 2 miliardi per gli oneri di 
funzionamento dei gruppi di 
lavoro di cui all'articolo 15; 

m) lire 5 miliardi per i contributi 
ai progetti per l'accesso ai ser-
vizi radiotelevisivi e telefonici 
previsti all'articolo 25; 

n) lire 4 miliardi per un contribu-
to del 20 per cento per la mo-
difica degli strumenti di guida 
ai sensi dell'articolo 27, com-
ma 1; 

o) lire 20 miliardi per ciascuno de-
gli anni 1992 e 1993 per le age-
volazioni per i genitori che lavo-
rano, previste dall'articolo 33; 

p) lire 50 milioni per gli oneri di 
funzionamento del Comitato e 
della commissione di cui all'ar-
ticolo 41; 

q) lire 42 miliardi e 512 milioni 
per l'anno 1992 e lire 53 miliar-
di e 512 milioni a partire dal-
l'anno 1993 per il finanziamen-
to del Fondo per l'integrazione 

degli interventi regionali e delle 
province autonome in favore 
dei cittadini handicappati di cui 
al comma 1 del presente arti-
colo. 
7. All'onere derivante dall'attua-

zione della presente legge, pari a 
lire 120 miliardi per l'anno 1992 e a 
lire 150 miliardi a decorrere dall'an-
no 1993, si provvede mediante cor-
rispondente riduzione dello stanzia-
mento iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 1992-1994, al capitolo 68-
56 dello stato di previsione del Mi-
nistero del tesoro per il 1992, all'uo-
po utilizzando l'accantonamento 
"Provvedimenti in favore di portatori 
di handicap.". 

8. Il Ministro del tesoro è auto-
rizzato ad apportare, con propri de-
creti, le occorrenti variazioni di bi-
lancio. 

Art. 43. Abrogazioni. 
1. L'articolo 230 del testo unico 

approvato con regio decreto 5 feb-
braio 1928, n. 577, l'articolo 415 del 
regolamento approvato con regio 
decreto 26 aprile 1928, n. 1297, ed 
i commi secondo e terzo dell'artico-
lo 28, della legge 30 marzo 1971, 
n. 118, sono abrogati. 

Art. 44. Entrata in vigore. 
1. La presente legge entra in 

vigore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione nella Gaz-
zetta Ufficiale. 
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L. 30 dicembre 1971, n. 1204 
TUTELA DELLE LAVORATRICI  MADRI 

Titolo I Norme protettive 

Art. 1 
Le disposizioni del presente tito-

lo si applicano alle lavoratrici, com-
prese le apprendiste, che prestano 
la loro opera alle dipendenze di pri-
vati datori di lavoro, nonché alle di-
pendenti dalle Amministrazioni del-
lo Stato, anche ad ordinamento au-
tonomo, dalle regioni, dalle provin-
ce, dai comuni, dagli altri enti pub-
blici e dalle società cooperative, 
anche se socie di queste ultime. 

Alle lavoratrici a domicilio si ap-
plicano le norme del presente titolo 
di cui agli articoli 2, 4, 6 e 9. 

Alle lavoratrici addette ai servizi 
domestici e familiari si applicano le 
norme del presente titolo di cui agli 
articoli 4, 5, 6, 8 e 9. 

Il diritto di astenersi dal lavoro di 
cui all'articolo 7, ed il relativo tratta-
mento economico, sono riconosciu-
ti anche se l'altro genitore non ne 
ha diritto. Le disposizioni di cui al 
comma 1 dell'articolo 7 e al comma 
2 dell'articolo 15 sono estese alle 
lavoratrici di cui alla legge 29 di-
cembre 1987, n. 546, madri di bam-
bini nati a decorrere dal 1° gennaio 
2000. Alle predette lavoratrici i diritti 
previsti dal comma 1 dell'articolo 7 
e dal comma 2 dell'articolo 15 spet-
tano limitatamente ad un periodo di 
tre mesi, entro il primo anno di vita 
del bambino.  

Sono fatte salve, in ogni caso, le 
condizioni di maggior favore stabili-
te da leggi, regolamenti, contratti, e 
da ogni altra disposizione. 

Art. 2 
Le lavoratrici non possono esse-

re licenziate dall'inizio del periodo 
di gestazione fino al termine del pe-
riodo di interdizione dal lavoro pre-
visto dall'articolo 4 della presente 
legge, nonché fino al compimento 
di un anno di età del bambino. 

Il divieto di licenziamento opera 
in connessione con lo stato oggetti-
vo di gravidanza e puerperio, e la 
lavoratrice, licenziata nel corso del 
periodo in cui opera il divieto, ha 
diritto di ottenere il ripristino del 
rapporto di lavoro mediante presen-
tazione, entro novanta giorni dal 
licenziamento, di idonea certifica-
zione dalla quale risulti l'esistenza, 
all'epoca del licenziamento, delle 
condizioni che lo vietavano. 

Il divieto di licenziamento non si 
applica nel caso: 

a) di colpa grave da parte della 
lavoratrice, costituente giusta 
causa per la risoluzione del 
rapporto di lavoro; 

b) di cessazione dell'attività del-
l'azienda cui essa è addetta; 

c) di ultimazione della prestazio-
ne per la quale la lavoratrice è 
stata assunta o di risoluzione 
del rapporto di lavoro per la 
scadenza del termine. 
Le lavoratrici addette ad indu-

strie e lavorazioni che diano luogo 
a disoccupazione stagionale, di cui 
alla tabella annessa al decreto mi-
nisteriale 30 novembre 1964, e 
successive modificazioni, le quali 
siano licenziate a norma della lette-
ra b) del terzo comma del presente 
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convenzionalmente mediante l'ap-
plicazione di una maggiorazione 
forfettaria sulla retribuzione dovuta 
per la singola ora di lavoro supple-
mentare. In attesa delle discipline 
contrattuali di cui al comma 2, le 
ore di lavoro supplementare nella 
misura massima del 10 per cento 
previste dall'ultimo periodo del me-
desimo comma 2, sono retribuite 
come ore ordinarie; 

5. Nel rapporto di lavoro a tem-
po parziale di tipo verticale è con-
sentito lo svolgimento di prestazioni 
lavorative straordinarie in relazione 
alle giornate di attività lavorativa. A 
tali prestazioni si applica la discipli-
na legale e contrattuale vigente, ed 
eventuali successive modifiche ed 
integrazioni, in materia di lavoro 
straordinario nei rapporti a tempo 
pieno. Salva diversa previsione dei 
contratti collettivi di cui all'articolo 1, 
comma 3, i limiti trimestrale ed an-
nuale stabiliti dalla legge 27 no-
vembre 1998, n. 409, si intendono 
riproporzionati in relazione alla du-
rata della prestazione lavorativa a 
tempo parziale. 

6. Le ore di lavoro supplementa-
re di fatto svolte in misura ecceden-
te quella consentita ai sensi del 
comma 2 comportano l'applicazio-
ne di una maggiorazione sull'impor-
to della retribuzione oraria globale 
di fatto per esse dovuta la cui misu-
ra viene stabilita dai contratti collet-
tivi di cui all’articolo 1, comma 3. In 
assenza di previsione del contratto 
collettivo, si applica la maggiorazio-
ne del 50 per cento. I medesimi 
contratti collettivi possono altresì 
stabilire criteri e modalità per assi-
curare al lavoratore a tempo parzia-

le, su richiesta del medesimo, il 
consolidamento nel proprio orario 
di lavoro, in tutto o in parte, del la-
voro supplementare svolto in via 
non meramente occasionale; 

7. Ferma restando l'indicazione 
nel contratto di lavoro della distribu-
zione dell'orario con riferimento al 
giorno, alla settimana, al mese ed 
all'anno, i contratti collettivi, di cui 
all'articolo 1, comma 3, applicati dal 
datore di lavoro interessato, hanno 
la facoltà di prevedere clausole ela-
stiche in ordine alla sola collocazio-
ne temporale della prestazione la-
vorativa, determinando le condizio-
ni e le modalità a fronte delle quali 
il datore di lavoro può variare detta 
collocazione, rispetto a quella ini-
zialmente concordata col lavoratore 
ai sensi dell'articolo 2, comma 2. 

8. L'esercizio da parte del dato-
re di lavoro del potere di variare la 
collocazione temporale della pre-
stazione lavorativa a tempo parzia-
le comporta in favore del lavoratore 
un preavviso di almeno 10 giorni. I 
contratti collettivi di cui all'articolo 1, 
comma 3, possono prevedere una 
durata del preavviso inferiore a 10 
giorni ma, comunque, non inferiore a 
48 ore; in questo caso gli stessi con-
tratti collettivi possono prevedere 
maggiorazioni retributive stabilendo-
ne forme, criteri e modalità. Lo svolgi-
mento del rapporto di lavoro a tempo 
parziale ai sensi del comma 7 com-
porta altresì in favore del lavoratore il 
diritto a una maggiorazione della re-
tribuzione oraria globale di fatto, nella 
misura fissata dai contratti collettivi di 
cui al medesimo comma 7; 

9. La disponibilità allo svolgi-
mento del rapporto di lavoro a tem-
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Art. 2. Forma e contenuti del con-
tratto di lavoro a tempo parziale 

1. Il contratto di lavoro a tempo 
parziale è stipulato in forma scritta 
ai fini e per gli effetti di cui all'artico-
lo 8, comma 1. Il datore di lavoro è 
tenuto a dare comunicazione del-
l'assunzione a tempo parziale alla 
Direzione provinciale del lavoro 
competente per territorio mediante 
invio di copia del contratto entro 
trenta giorni dalla stipulazione dello 
stesso. Fatte salve eventuali più 
favorevoli previsioni dei contratti 
collettivi di cui all'articolo 1, comma 
3, il datore di lavoro è altresì tenuto 
ad informare le rappresentanze sin-
dacali aziendali, ove esistenti, con 
cadenza annuale, sull'andamento 
delle assunzioni a tempo parziale, 
la relativa tipologia ed il ricorso al 
lavoro supplementare. 

2. Nel contratto di lavoro a tem-
po parziale è contenuta puntuale 
indicazione della durata della pre-
stazione lavorativa e della colloca-
zione temporale dell'orario con rife-
rimento al giorno, alla settimana, al 
mese e all'anno. Clausole difformi 
sono ammissibili solo nei termini di 
cui all'articolo 3, comma 7. 

Art. 3. Modalità del rapporto di 
lavoro a tempo parziale. Lavoro 
supplementare, lavoro straordi-
nario clausole elastiche 

1. Il datore di lavoro ha facoltà di 
richiedere lo svolgimento di presta-
zioni supplementari rispetto a quel-
le concordate con il lavoratore ai 
sensi dell'articolo 2, comma 2, nel 
rispetto di quanto previsto dai com-
mi 2, 3, 4 e 6. 

2. Il contratto collettivo, stipulato 
dai soggetti indicati nell'articolo 1, 

comma 3, che il datore di lavoro 
effettivamente applichi, stabilisce: 

a) il numero massimo di ore di 
lavoro supplementare effettuabili 
in ragione d'anno; 

b) il numero massimo di ore di 
lavoro supplementare effettuabili 
nella singola giornata lavorativa; 

c) le causali obiettive in relazio-
ne alle quali si consente di ri-
chiedere ad un lavoratore a 
tempo parziale lo svolgimento 
di lavoro supplementare. 
In attesa delle discipline contrat-

tuali di cui al presente comma e fer-
mo restando quanto previsto dal 
comma 15, il ricorso al lavoro sup-
plementare è ammesso nella misu-
ra massima del 10 per cento della 
durata dell'orario di lavoro a tempo 
parziale riferita a periodi non supe-
riori ad un mese e da utilizzare nel-
l'arco di più di una settimana. 

3. L'effettuazione di prestazioni 
di lavoro supplementare richiede in 
ogni caso il consenso del lavorato-
re interessato. L'eventuale rifiuto 
dello stesso non costituisce infra-
zione disciplinare, né integra gli e-
stremi del giustificato motivo di li-
cenziamento. 

4. I contratti collettivi di cui al 
comma 2 possono prevedere una 
percentuale di maggiorazione sul-
l'importo della retribuzione oraria 
globale di fatto, dovuta in relazione 
al lavoro supplementare. In alterna-
tiva a quanto previsto in proposito 
dall'articolo 4, comma 2, lettera a), i 
contratti collettivi di cui al comma 2 
possono anche stabilire che l'inci-
denza della retribuzione delle ore 
supplementari sugli istituti retributivi 
indiretti e differiti sia determinata 
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articolo, hanno diritto, per tutto il 
periodo in cui opera il divieto di li-
cenziamento, alla ripresa dell'attivi-
tà lavorativa stagionale e, sempre-
ché non si trovino in periodo di a-
stensione obbligatoria dal lavoro, 
alla precedenza nelle riassunzioni. 

Durante il periodo nel quale o-
pera il divieto di licenziamento, la 
lavoratrice non può essere sospesa 
dal lavoro, salvo il caso che sia so-
spesa l'attività dell'azienda o del 
reparto cui essa è addetta, sempre-
ché il reparto stesso abbia autono-
mia funzionale. 

Al termine del periodo di interdi-
zione dal lavoro previsto dall'articolo 
4 della presente legge le lavoratrici 
hanno diritto, salvo che espressa-
mente vi rinuncino, di rientrare nella 
stessa unità produttiva ove erano oc-
cupate all'inizio del periodo di gesta-
zione o in altra ubicata nel medesimo 
comune, e di permanervi fino al com-
pimento di un anno di età del bam-
bino; hanno altresì diritto di essere 
adibite alle mansioni da ultimo svol-
te o a mansioni equivalenti.  

Art. 3 
È vietato adibire al trasporto e al 

sollevamento di pesi, nonché ai la-
vori pericolosi, faticosi ed insalubri 
le lavoratrici durante il periodo di 
gestazione e fino a sette mesi dopo 
il parto. In attesa della pubblicazio-
ne del regolamento di esecuzione 
della presente legge, i lavori perico-
losi, faticosi ed insalubri restano 
determinati dalla tabella annessa al 
decreto del Presidente della Re-
pubblica 21 maggio 1953, n. 568. 

Le lavoratrici saranno addette 
ad altre mansioni per il periodo per 
il quale è previsto il divieto di cui al 

comma precedente. 
Le lavoratrici saranno, altresì, 

spostate ad altre mansioni durante la 
gestazione e fino a sette mesi dopo il 
parto nei casi in cui l'Ispettorato del 
lavoro accerti che le condizioni di 
lavoro o ambientali sono pregiudi-
zievoli alla salute della donna. 

Le lavoratrici che vengano adibi-
te a mansioni inferiori a quelle abi-
tuali conservano la retribuzione cor-
rispondente alle mansioni prece-
dentemente svolte, nonché la quali-
fica originale. 

Si applicano le norme di cui al-
l'articolo 13 della legge 20 maggio 
1970, n. 300, qualora le lavoratrici 
vengano adibite a mansioni equiva-
lenti o superiori. 

Art. 4 
È vietato adibire al lavoro le 

donne: 
a) durante i due mesi precedenti 

la data presunta del parto; 
b) ove il parto avvenga oltre tale 

data, per il periodo intercorren-
te tra la data presunta e la da-
ta effettiva del parto; 

c) durante i tre mesi dopo il parto. 
L'astensione obbligatoria dal la-

voro è anticipata a tre mesi dalla 
data presunta del parto quando le 
lavoratrici sono occupate in lavori 
che, in relazione all'avanzato stato 
di gravidanza, siano da ritenersi 
gravosi o pregiudizievoli. 

Tali lavori sono determinati con 
propri decreti dal Ministro per il la-
voro e la previdenza sociale, senti-
te le Organizzazioni sindacali. 

Qualora il parto avvenga in data 
anticipata rispetto a quella presun-
ta, i giorni non goduti di astensione 
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obbligatoria prima del parto vengo-
no aggiunti al periodo di astensione 
obbligatoria dopo il parto. 

La lavoratrice è tenuta a presen-
tare, entro trenta giorni, il certificato 
attestante la data del parto  

Art. 4-bis  
Ferma restando la durata com-

plessiva dell'astensione dal lavoro, le 
lavoratrici hanno la facoltà di astener-
si dal lavoro a partire dal mese prece-
dente la data presunta del parto e nei 
quattro mesi successivi al parto, a 
condizione che il medico specialista 
del Servizio sanitario nazionale o con 
esso convenzionato e il medico com-
petente ai fini della prevenzione e 
tutela della salute nei luoghi di lavoro 
attestino che tale opzione non arrechi 
pregiudizio alla salute della gestante 
e del nascituro  

Art. 5 
L'Ispettorato del lavoro può di-

sporre, sulla base di accertamento 
medico, l'interdizione dal lavoro del-
le lavoratrici in stato di gravidanza, 
fino al periodo di astensione di cui 
alla lettera a) del precedente artico-
lo, per uno o più periodi, la cui du-
rata sarà determinata dall'ispettora-
to stesso, per i seguenti motivi: 

a) nel caso di gravi complicanze 
della gestazione o di preesistenti 
forme morbose che si presume 
possano essere aggravate dallo 
stato di gravidanza; 

b) quando le condizioni di lavoro 
o ambientali siano ritenute pre-
giudizievoli alla salute della 
donna e del bambino; 

c) quando la lavoratrice non 
possa essere spostata ad altre 
mansioni, secondo il disposto 

del precedente articolo 3. 

Art. 6 
I periodi di astensione obbligatoria 

dal lavoro ai sensi degli articoli 4 e 5 
della presente legge devono essere 
computati nell'anzianità di servizio a 
tutti gli effetti, compresi quelli relativi 
alla tredicesima mensilità o alla grati-
fica natalizia e alle ferie. 

Art. 7 
Nei primi otto anni di vita del 

bambino ciascun genitore ha diritto 
di astenersi dal lavoro secondo le 
modalità stabilite dal presente arti-
colo. Le astensioni dal lavoro dei 
genitori non possono complessiva-
mente eccedere il limite di dieci 
mesi, fatto salvo il disposto del 
comma 2 del presente articolo. Nel-
l'ambito del predetto limite, il diritto 
di astenersi dal lavoro compete: 

a) alla madre lavoratrice, tra-
scorso il periodo di astensione 
obbligatoria di cui all'articolo 4, 
primo comma, lettera c), della 
presente legge, per un periodo 
continuativo o frazionato non 
superiore a sei mesi; 

b) al padre lavoratore, per un 
periodo continuativo o frazio-
nato non superiore a sei mesi; 

c) qualora vi sia un solo genito-
re, per un periodo continuativo 
o frazionato non superiore a 
dieci mesi. 
Qualora il padre lavoratore eser-

citi il diritto di astenersi dal lavoro 
per un periodo non inferiore a tre 
mesi, il limite di cui alla lettera b) 
del comma 1 è elevato a sette mesi 
e il limite complessivo delle asten-
sioni dal lavoro dei genitori di cui al 
medesimo comma è conseguente-
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Decreto Legislativo 25 febbraio 2000, n. 61 
ATTUAZIONE DELLA DIRETTIVA 97/81/CE RELATIVA ALL 'ACCORDO-QUADRO 

SUL LAVORO A TEMPO PARZIALE  CONCLUSO DALL 'UNICE, DAL CEEP E DAL-
LA CES, CON LE CORRENZIONI DEL DL 23 FEBBRAIO  2001 

Art. 1. Definizioni 
1. Nel rapporto di lavoro subor-

dinato l'assunzione può avvenire a 
tempo pieno o a tempo parziale. 

2. Ai fini del presente decreto 
legislativo si intende: 

a) per "tempo pieno" l'orario nor-
male di lavoro di cui all'articolo 
13, comma 1, della legge 24 
giugno 1997, n. 196, e succes-
sive modificazioni, o l'eventua-
le minor orario normale fissato 
dai contratti collettivi applicati; 

b) per "tempo parziale" l'orario di 
lavoro, fissato dal contratto in-
dividuale, cui sia tenuto un la-
voratore, che risulti comunque 
inferiore a quello indicato nella 
lettera a); 

c) per "rapporto di lavoro a tem-
po parziale di tipo orizzontale" 
quello in cui la riduzione di o-
rario rispetto al tempo pieno è 
prevista in relazione all'orario 
normale giornaliero di lavoro; 

d) per "rapporto di lavoro a tempo 
parziale di tipo verticale" quello 
in relazione al quale risulti previ-
sto che l'attività lavorativa sia 
svolta a tempo pieno, ma limita-
tamente a periodi predeterminati 
nel corso della settimana, del 
mese o dell'anno; 

«d-bis) per “rapporto di lavoro a 
tempo parziale di tipo misto" 
quello che si svolge secondo 
una combinazione delle due 
modalità indicate nelle lettere 

c) e d).»; 
e) per "lavoro supplementare" 

quello corrispondente alle pre-
stazioni lavorative svolte oltre 
l'orario di lavoro concordato fra 
le parti ai sensi dell'articolo 2, 
comma 2, ed entro il limite del 
tempo pieno. 
3. I contratti collettivi nazionali 

stipulati dai sindacati comparativa-
mente più rappresentativi, i contratti 
collettivi territoriali stipulati dai me-
desimi sindacati e i contratti colletti-
vi aziendali stipulati dalle rappre-
sentanze sindacali aziendali di cui 
all'articolo 19 della legge 20 maggio 
1970, n. 300, e successive modifi-
cazioni, ovvero con le rappresen-
tanze sindacali unitarie, con l'assi-
stenza dei sindacati che hanno ne-
goziato e sottoscritto il contratto 
collettivo nazionale applicato, pos-
sono determinare condizioni e mo-
dalità della prestazione lavorativa 
del rapporto di lavoro di cui al com-
ma 2; i contratti collettivi nazionali 
possono, altresì, prevedere per 
specifiche figure o livelli professio-
nali modalità particolari di attuazio-
ne delle discipline rimesse alla con-
trattazione collettiva ai sensi del 
presente decreto. 

4. Le assunzioni a termine, di 
cui alla legge 18 aprile 1962, n. 23-
0, e successive modificazioni, pos-
sono essere effettuate anche con 
rapporto a tempo parziale, ai sensi 
dei commi 2 e 3. 
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mente incompatibile con la natura 
del contratto a termine. 

Alla scadenza del contratto ver-
rà corrisposto al lavoratore un pre-
mio di fine lavoro proporzionato alla 
durata del contratto stesso, e pari 
alla indennità di anzianità prevista 
dai contratti collettivi. 

Art. 6 
Sono esclusi dalla disciplina del-

la presente legge i rapporti di lavo-
ro tra i datori di lavoro dell'agricoltu-
ra e salariati fissi comunque deno-
minati, regolati dalla legge 15 ago-
sto 1949, numero 533, e successi-
ve modificazioni. 

Art. 7 
Nei casi di inosservanza degli 

obblighi derivanti dall'art. 5 il datore 
di lavoro è punito con la sanzione 
amministrativa da lire cinquantami-
la a lire trecentomila. Se l'inosser-
vanza si riferisce a più di cinque 
lavoratori si applica la sanzione 
amministrativa da lire trecentomila 
a lire due milioni. 

Art. 8 
La vigilanza sull'applicazione 

della presente legge è affidata al 
Ministero del lavoro e della previ-
denza sociale, che la esercita attra-
verso l'Ispettorato del lavoro. 

Art. 9 
L'articolo 2097 del Codice civile 

è abrogato. 

Art. 10 
Entro 180 giorni dalla pubbli-

cazione della presente legge, con 
decreto del Presidente della Re-
pubblica, su proposta congiunta 
del Ministro per il lavoro e la pre-
videnza sociale e dei Ministri 
competenti, di concerto con il Mi-
nistro per la riforma burocratica, 
saranno emanate le norme per 
adeguare la disciplina dei contrat-
ti di lavoro dei lavoratori assunti a 
termine dalle Amministrazioni sta-
tali e dalle Aziende autonome del-
lo Stato, alle disposizioni di cui 
alla presente legge. 

Art. 11 
La presente legge entra in vigo-

re il novantesimo giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale. 
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mente elevato a undici mesi. 
Ai fini dell'esercizio del diritto di 

cui al comma 1, il genitore è tenuto, 
salvo casi di oggettiva impossibilità, 
a preavvisare il datore di lavoro se-
condo le modalità e i criteri definiti 
dai contratti collettivi, e comunque 
con un periodo di preavviso non 
inferiore a quindici giorni. 

Entrambi i genitori, alternativa-
mente, hanno diritto, altresì, di a-
stenersi dal lavoro durante le ma-
lattie del bambino di età inferiore a 
otto anni ovvero di età compresa 
fra tre e otto anni, in quest'ultimo 
caso nel limite di cinque giorni lavo-
rativi all'anno per ciascun genitore, 
dietro presentazione di certificato 
rilasciato da un medico specialista 
del Servizio sanitario nazionale o 
con esso convenzionato. La malat-
tia del bambino che dia luogo a ri-
covero ospedaliero interrompe il 
decorso del periodo di ferie in godi-
mento da parte del genitore. 

I periodi di astensione dal lavoro 
di cui ai commi 1 e 4 sono compu-
tati nell'anzianità di servizio, esclusi 
gli effetti relativi alle ferie e alla tre-
dicesima mensilità o alla gratifica 
natalizia. Ai fini della fruizione del 
congedo di cui al comma 4, la lavo-
ratrice ed il lavoratore sono tenuti a 
presentare una dichiarazione rila-
sciata ai sensi dell'articolo 4 della 
legge 4 gennaio 1968, n. 15, atte-
stante che l'altro genitore non sia in 
astensione dal lavoro negli stessi 
giorni per il medesimo motivo.  

Art. 8 
Le ferie e le assenze eventual-

mente spettanti alla lavoratrice ad 
altro titolo non possono essere go-
dute contemporaneamente ai periodi 

di astensione obbligatoria dal lavoro 
di cui agli articoli 4 e 5, nonché a 
quelli di assenza facoltativa di cui al-
l'articolo 7 della presente legge. 

Art. 9 
Alle lavoratrici spetta l'assisten-

za di parto da parte dell'Istituto 
presso il quale sono assicurate per 
il trattamento di malattia, anche 
quando sia stato interrotto il rappor-
to di lavoro, purché la gravidanza 
abbia avuto inizio quando tale rap-
porto era ancora sussistente. 

Alle lavoratrici spetta, altresì, 
l'assistenza ospedaliera anche nei 
casi di parto normale nelle forme e 
con le modalità previste dalle nor-
me vigenti. 

Le lavoratrici gestanti possono 
sottoporsi a visite sanitarie periodi-
che gratuite a cura dell'Istituto pres-
so il quale sono assicurate. 

Le norme di cui al presente arti-
colo si applicano anche alle familia-
ri dei lavoratori aventi diritto all'assi-
stenza sanitaria. 

Art. 10 
Il datore di lavoro deve consenti-

re alle lavoratrici madri, durante il 
primo anno di vita del bambino, due 
periodi di riposo, anche cumulabili 
durante la giornata. Il riposo è uno 
solo quando l'orario giornaliero di 
lavoro è inferiore a sei ore. 

I periodi di riposo di cui al prece-
dente comma hanno la durata di 
un'ora ciascuno e sono considerati 
ore lavorative agli effetti della dura-
ta e della retribuzione del lavoro. 
Essi comportano il diritto della don-
na ad uscire dall'azienda. 

I periodi di riposo sono di mez-
z'ora ciascuno, e in tal caso non 
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comportano il diritto ad uscire dal-
l'azienda, quando la lavoratrice vo-
glia usufruire della camera di allat-
tamento o dell'asilo nido, istituiti dal 
datore di lavoro nelle dipendenze 
dei locali di lavoro. 

I riposi di cui ai precedenti com-
mi sono indipendenti da quelli pre-
visti dagli articoli 18 e 19 della leg-
ge 26 aprile 1934, n. 653, sulla tu-
tela del lavoro delle donne. 

Ai periodi di riposo di cui al pre-
sente articolo si applicano le dispo-
sizioni in materia di contribuzione 
figurativa, nonché di riscatto ovvero 
di versamento dei relativi contributi 
previsti dal comma 2, lettera b), 
dell'articolo 15. 

In caso di parto plurimo, i periodi 
di riposo sono raddoppiati e le ore 
aggiuntive rispetto a quelle previste 
dal primo comma del presente arti-
colo possono essere utilizzate an-
che dal padre.  

Art. 11 
In sostituzione delle lavoratrici 

assenti dal lavoro, in virtù delle di-
sposizioni della presente legge, il 
datore di lavoro pur assumere per-
sonale con contratto a tempo deter-
minato in conformità al disposto 
dell'articolo 1, lettera b), della legge 
18 aprile 1962, n. 230, sulla disci-
plina del contratto di lavoro a tempo 
determinato e con l'osservanza del-
le norme della legge stessa. 

Art. 12 
In caso di dimissioni volontarie 

presentate durante il periodo per 
cui è previsto, a norma del prece-
dente articolo 2, il divieto di licen-
ziamento, la lavoratrice ha diritto 
alle indennità previste da disposi-

zioni di legge e contrattuali per il 
caso di licenziamento. 

Titolo II Trattamento economico 

Art. 13 
Le disposizioni del presente tito-

lo si applicano alle lavoratrici di cui 
all'articolo 1, comprese le lavoratrici 
a domicilio e le addette ai servizi 
domestici e familiari, salvo quanto 
previsto dal successivo comma. 

Alle dipendenti dalle Ammini-
strazioni dello Stato, anche ad ordi-
namento autonomo, dalle regioni, 
dalle province, dai comuni e dagli 
altri enti pubblici si applica il tratta-
mento economico previsto dai rela-
tivi ordinamenti salve le disposizioni 
di maggior favore risultanti dalla 
presente legge. 

Art. 14 
A decorrere dal primo giorno del 

mese successivo a quello di entrata 
in vigore della presente legge, al fine 
di consentire nel periodo immediata-
mente precedente e seguente il par-
to, l'astensione delle lavoratrici mez-
zadre e colone dal lavoro dei campi e 
la buona coltivazione del fondo, il 
mezzadro e il concedente, nei casi di 
provata necessità, sono tenuti a con-
cordare l'assunzione di una unità la-
vorativa, la cui spesa sarà ripartita a 
metà tra mezzadro e concedente. 

A partire dalla stessa data, alle 
lavoratrici mezzadre e colone spet-
ta, per tutto il periodo di astensione 
obbligatoria precedente e successi-
vo al parto previsto per le salariate 
e braccianti agricole, una indennità 
giornaliera, che verrà erogata dall'I-
NAM in misura pari all'80 per cento 
del reddito medio giornaliero coloni-
co. Tale reddito viene stabilito, in 
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decreto del Presidente della Re-
pubblica, su proposta del Ministro 
per il lavoro e la previdenza socia-
le, entro un anno dalla pubblicazio-
ne della presente legge. L'elenco 
suddetto potrà essere successiva-
mente modificato con le medesime 
procedure. In attesa dell'emanazio-
ne di tale provvedimento, per la de-
terminazione di dette attività si ap-
plica il decreto ministeriale 11 di-
cembre 1939 che approva l'elenco 
delle lavorazioni che si compiono 
annualmente in periodi di durata 
inferiore a sei mesi. 

Art. 2 
Il termine del contratto a tempo 

determinato può essere, con il con-
senso del lavoratore, eccezional-
mente prorogato, non più di una 
volta e per un tempo non superiore 
alla durata del contratto iniziale, 
quando la proroga sia richiesta da 
esigenze contingibili ed imprevedi-
bili e si riferisca alla stessa attività 
lavorativa per la quale il contratto è 
stato stipulato a tempo determina-
to, ai sensi del secondo comma 
dell'articolo precedente. 

Se il rapporto di lavoro continua 
dopo la scadenza del termine ini-
zialmente fissato o successivamen-
te prorogato, il datore di lavoro è 
tenuto a corrispondere al lavoratore 
una maggiorazione della retribuzio-
ne per ogni giorno di continuazione 
del rapporto pari al 20 per cento 
fino al decimo giorno successivo, al 
40 per cento per ciascun giorno ul-
teriore. Se il rapporto di lavoro con-
tinua oltre il ventesimo giorno in ca-
so di contratto di durata inferiore a 
sei mesi ovvero oltre il trentesimo 

negli altri casi, il contratto si consi-
dera a tempo indeterminato dalla 
scadenza dei predetti termini. Qua-
lora il lavoratore venga riassunto a 
termine entro un periodo di dieci 
giorni ovvero venti giorni dalla data 
di scadenza di un contratto di dura-
ta, rispettivamente, inferiore o su-
periore ai sei mesi, il secondo con-
tratto si considera a tempo indeter-
minato. Quando si tratti di due as-
sunzioni successive a termine, il 
rapporto di lavoro si considera a 
tempo indeterminato dalla data di 
stipulazione del primo contratto. 

Art. 3 
L'onere della prova relativa all'o-

biettiva esistenza delle condizioni 
che giustificano sia l'apposizione di 
un termine al contratto di lavoro sia 
l'eventuale temporanea proroga del 
termine stesso è a carico del datore 
di lavoro. 

Art. 4 
È consentita la stipulazione di 

contratti di lavoro a tempo determina-
to, purché di durata non superiore a 
cinque anni, con i dirigenti ammini-
strativi e tecnici, i quali possono, co-
munque recedere da essi trascorso 
un triennio e osservata la disposizio-
ne dell'art. 2118 del Codice civile. 

Art. 5 
Al prestatore di lavoro, con con-

tratto a tempo determinato, spetta-
no le ferie e la gratifica natalizia o 
la tredicesima mensilità e ogni altro 
trattamento in atto nell'impresa per i 
lavoratori regolamentati con con-
tratti a tempo indeterminato, in pro-
porzione al periodo lavorativo pre-
stato, sempre che non sia obiettiva-
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L. 18 aprile 1962, n. 230 
(DISCIPLINA DEL CONTRATTO DI LAVORO A TEMPO DETERMINATO) 

Art. 1 
Il contratto di lavoro si reputa a 

tempo indeterminato, salvo le ecce-
zioni appresso indicate. 

È consentita l'apposizione di un 
termine alla durata del contratto; 

a) quando ciò sia richiesto dalla 
speciale natura dell'attività la-
vorativa derivante dal carattere 
stagionale della medesima; 

b) quando l'assunzione abbia luo-
go per sostituire lavoratori as-
senti e per i quali sussiste il dirit-
to alla conservazione del posto, 
semprechè nel contratto di lavo-
ro a termine sia indicato il nome 
del lavoratore sostituito e la cau-
sa della sua sostituzione; 

c) quando l'assunzione abbia 
luogo per la esecuzione di u-
n'opera o di un servizio definiti 
e predeterminati nel tempo a-
venti carattere straordinario od 
occasionale; 

d) per le lavorazioni a fasi succes-
sive che richiedono maestranze 
diverse, per specializzazioni, da 
quelle normalmente impiegate e 
limitatamente alle fasi comple-
mentari od integrative per le 
quali non vi sia continuità di im-
piego nell'ambito dell'azienda; 

e) nelle assunzioni di personale 
riferite a specifici spettacoli ov-
vero a specifici programmi ra-
diofonici o televisivi; 

f) quando l'assunzione venga ef-
fettuata da aziende di trasporto 
aereo o da aziende esercenti i 
servizi aeroportuali ed abbia luo-

go per lo svolgimento dei servizi 
operativi di terra e di volo, di as-
sistenza a bordo ai passeggeri e 
merci, per un periodo massimo 
complessivo di sei mesi, com-
presi tra aprile ed ottobre di ogni 
anno, e di quattro mesi per pe-
riodi diversamente distribuiti, e 
nella percentuale non superiore 
al 15 per cento dell'organico a-
ziendale che, al 1° gennaio del-
l'anno a cui le assunzioni si rife-
riscono, risulti complessivamen-
te adibito ai servizi sopra indica-
ti. Negli aeroporti minori detta 
percentuale può essere aumen-
tata da parte delle aziende eser-
centi i servizi aeroportuali, pre-
via autorizzazione dell'ispettora-
to del lavoro, su istanza docu-
mentata delle aziende stesse. In 
ogni caso, le organizzazioni sin-
dacali provinciali di categoria 
ricevono comunicazione delle 
richieste di assunzione da parte 
delle aziende di cui alla presente 
lettera. 
L'opposizione del termine è priva 

di effetto se non risulta da atto scritto. 
Copia dell'atto scritto deve esse-

re consegnata dal datore di lavoro 
al lavoratore. 

La scrittura non è tuttavia ne-
cessaria quando la durata del rap-
porto di lavoro puramente occasio-
nale non sia superiore a dodici gior-
ni lavorativi. 

L'elenco delle attività di cui al 
secondo comma, lettera a), del pre-
sente articolo sarà determinato con 
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via presuntiva, per ogni due anni, 
con decreto del Ministro per il lavo-
ro e la previdenza sociale, sentite 
le Organizzazioni sindacali di cate-
goria; per la prima applicazione del-
la presente legge tale reddito è fis-
sato in lire 1.300 giornaliere. 

Trova applicazione anche nei 
confronti delle colone e mezzadre 
la norma di cui all'articolo 9 della 
presente legge. 

Art. 15 
Le lavoratrici hanno diritto ad 

un'indennità giornaliera pari all'80 
per cento della retribuzione per tut-
to il periodo di astensione obbliga-
toria dal lavoro stabilita dagli articoli 
4 e 5 della presente legge. Tale in-
dennità è comprensiva di ogni altra 
indennità spettante per malattia. 

Per i periodi di astensione facolta-
tiva di cui all'articolo 7, comma 1, ai 
lavoratori e alle lavoratrici è dovuta: 

a) fino al terzo anno di vita del 
bambino, un'indennità pari al 
30 per cento della retribuzione, 
per un periodo massimo com-
plessivo tra i genitori di sei me-
si; il relativo periodo, entro il 
limite predetto, è coperto da 
contribuzione figurativa; 

b) fuori dei casi di cui alla lettera 
a), fino al compimento dell'otta-
vo anno di vita del bambino, e 
comunque per il restante perio-
do di astensione facoltativa, u-
n'indennità pari al 30 per cento 
della retribuzione, nell'ipotesi in 
cui il reddito individuale dell'inte-
ressato sia inferiore a 2,5 volte 
l'importo del trattamento mini-
mo di pensione a carico del-
l'assicurazione generale obbli-
gatoria; il periodo medesimo è 

coperto da contribuzione figura-
tiva, attribuendo come valore 
retributivo per tale periodo il 200 
per cento del valore massimo 
dell'assegno sociale, proporzio-
nato ai periodi di riferimento, sal-
va la facoltà di integrazione da 
parte dell'interessato, con riscat-
to ai sensi dell'articolo 13 della 
legge 12 agosto 1962, n. 1338, 
ovvero con versamento dei rela-
tivi contributi secondo i criteri e 
le modalità della prosecuzione 
volontaria. 
Per i periodi di astensione per 

malattia del bambino di cui all'arti-
colo 7, comma 4, è dovuta: 

a) fino al compimento del terzo 
anno di vita del bambino, la 
contribuzione figurativa; 

b) successivamente al terzo an-
no di vita del bambino e fino al 
compimento dell'ottavo anno, 
la copertura contributiva calco-
lata con le modalità previste 
dal comma 2, lettera b). 
Il reddito individuale di cui al 

comma 2, lettera b), è determinato 
secondo i criteri previsti in materia 
di limiti reddituali per l'integrazione 
al minimo. 

Le indennità di cui al presente ar-
ticolo sono corrisposte con gli stessi 
criteri previsti per l'erogazione delle 
prestazioni dell'assicurazione obbli-
gatoria contro le malattie dall'ente 
assicuratore della malattia presso il 
quale la lavoratrice o il lavoratore è 
assicurato e non sono subordinate a 
particolari requisiti contributivi o di 
anzianità assicurativa.  

Art. 16 
Agli effetti della determinazione 

della misura delle indennità previ-
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ste nell'articolo precedente, per re-
tribuzione s'intende la retribuzione 
media globale giornaliera percepita 
nel periodo di paga quadrisettima-
nale o mensile scaduto ed imme-
diatamente precedente a quello nel 
corso del quale ha avuto inizio l'a-
stensione obbligatoria dal lavoro 
per maternità. 

Al suddetto importo va aggiunto, 
eccezion fatta per l'indennità di cui 
al secondo comma dell'articolo pre-
cedente, il rateo giornaliero relativo 
alla gratifica natalizia o alla tredice-
sima mensilità e agli altri premi o 
mensilità eventualmente erogati 
alla lavoratrice. 

Concorrono a formare la retribu-
zione gli stessi elementi che vengo-
no considerati agli effetti della de-
terminazione delle prestazioni del-
l'assicurazione obbligatoria contro 
le malattie. 

Nei confronti delle operaie dei 
settori non agricoli, per retribuzione 
media globale giornaliera s'intende: 

a) nei casi in cui, o per contratto 
di lavoro o per la effettuazione 
di ore di lavoro straordinario, 
l'orario medio effettivamente 
praticato superi le otto ore 
giornaliere, l'importo che si ot-
tiene dividendo l'ammontare 
complessivo degli emolumenti 
percepiti nel periodo di paga 
preso in considerazione per il 
numero dei giorni lavorati o 
comunque retribuiti; 

b) nei casi in cui, o per esigenze 
organizzative contingenti del-
l'azienda o per particolari ra-
gioni di carattere personale 
della lavoratrice, l'orario medio 
effettivamente praticato risulti 

inferiore a quello previsto dal 
contratto di lavoro della cate-
goria, l'importo che si ottiene 
dividendo l'ammontare com-
plessivo degli emolumenti per-
cepiti nel periodo di paga pre-
so in considerazione per il nu-
mero delle ore di lavoro effet-
tuato e moltiplicando il quo-
ziente ottenuto per il numero 
delle ore giornaliere di lavoro 
previste dal contratto stesso. 
Nei casi in cui i contratti di la-
voro prevedano, nell'ambito di 
una settimana, un orario di la-
voro identico per i primi cinque 
giorni della settimana e un ora-
rio ridotto per il sesto giorno, 
l'orario giornaliero è quello che 
si ottiene dividendo per sei il 
numero complessivo delle ore 
settimanali contrattualmente 
stabilite; 

c) in tutti gli altri casi, l'importo 
che si ottiene dividendo l'am-
montare complessivo degli 
emolumenti percepiti nel pe-
riodo di paga preso in consi-
derazione per il numero di 
giorni lavorati, o comunque 
retribuiti, risultanti dal perio-
do stesso. 
Nei confronti delle impiegate, 

per retribuzione media globale gior-
naliera si intende l'importo che si 
ottiene dividendo per trenta l'impor-
to totale della retribuzione del mese 
precedente a quello nel corso del 
quale ha avuto inizio l'astensione. 

Art. 17 
L'indennità di cui al primo com-

ma dell'art. 15 è corrisposta anche 
nei casi di risoluzione del rapporto 
di lavoro previsti dall'articolo 2, let-
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ritenga sussistente la violazione di 
cui al ricorso, ordina all'autore del 
comportamento denunciato, con 
decreto motivato ed immediata-
mente esecutivo, la cessazione del 
comportamento illegittimo e la rimo-
zione degli effetti. 

L'efficacia esecutiva del decreto 
non può essere revocata fino alla 
sentenza con cui il pretore defini-
sce il giudizio instaurato a norma 
del comma seguente. 

Contro il decreto è ammessa 
entro quindici giorni dalla comuni-
cazione alle parti opposizione da-
vanti al pretore che decide con sen-
tenza immediatamente esecutiva. 
Si osservano le disposizioni degli 
articoli 413 e seguenti del codice di 
procedura civile. 

L'inottemperanza al decreto di 
cui al primo comma o alla sentenza 
pronunciata nel giudizio di opposi-
zione è punita ai sensi dell'articolo 
650 del codice penale. 

Ove le violazioni di cui al primo 
comma riguardino dipendenti pub-
blici si applicano le norme previste 
in materia di sospensione dell'atto 
dell'art. 21, ultimo comma, della 
legge 6 dicembre 1971, n. 1034. 

Art. 16. 
L'inosservanza delle disposizioni 

contenute negli articoli 1, primo, se-
condo e terzo comma, 2, 3 e 4 della 
presente legge, è punita con l'ammen-
da da lire 200.000 a lire 1.000.000.  

L'inosservanza delle disposizioni 
contenute nell'articolo 5 è punita con 
l'ammenda da lire 20.000 a lire 10-
0.000 per ogni lavoratrice occupata 
e per ogni giorno di lavoro, con un 
minimo di lire 400.000.  

Per l'inosservanza delle disposizio-

ni di cui agli articoli 6 e 7 si applicano 
le penalità previste dall'articolo 31 del-
la legge 30 dicembre 1971, n. 1204. 

Art. 17.  
Agli oneri derivanti dall'applica-

zione degli articoli 9 e 11 della pre-
sente legge, valutati, in ragione 
d'anno, rispettivamente in 10 ed in 
18 miliardi di lire, si provvede per 
l'anno finanziario 1977 con un'ali-
quota delle maggiori entrate di cui al 
decreto-legge 8 ottobre 1976, n. 69-
1, convertito nella legge 30 novem-
bre 1976, n. 786, concernente modi-
ficazioni al regime fiscale di alcuni 
prodotti petroliferi e del gas metano 
per autotrazione. 

Il Ministro per il tesoro è autorizza-
to ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 

Art. 18. 
Il Governo è tenuto a presentare 

ogni anno al Parlamento una rela-
zione sullo stato di attuazione della 
presente legge. 

Art. 19. 
Sono abrogate tutte le disposizioni 

legislative in contrasto con le norme 
della presente legge. In conseguenza, 
cessano di avere efficacia le norme 
interne e gli atti di carattere ammini-
strativo dello Stato e degli altri enti 
pubblici in contrasto con le disposizio-
ni della presente legge. 

Sono altresì nulle le disposizioni 
dei contratti collettivi o individuali di 
lavoro, dei regolamenti interni delle 
imprese e degli statuti professionali 
che siano in contrasto con le norme 
contenute nella presente legge. 

La presente legge entra in vigore il 
giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 
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sioni per familiari a carico possono 
essere corrisposti, in alternativa, alla 
donna lavoratrice o pensionata alle 
stesse condizioni e con gli stessi limiti 
previsti per il lavoratore o pensionato. 
Nel caso di richiesta di entrambi i ge-
nitori gli assegni familiari, le aggiunte 
di famiglia e le maggiorazioni delle 
pensioni per familiari a carico debbo-
no essere corrisposti al genitore con 
il quale il figlio convive. 

Sono abrogate tutte le disposi-
zioni legislative che siano in contra-
sto con la norma di cui al comma 
precedente. 

Art. 10. 
Alla lettera b) dell'art. 205 del 

testo unico delle disposizioni per 
l'assicurazione contro gli infortuni 
sul lavoro e le malattie professiona-
li, approvate con D.P.R. 30 giugno 
1965, n. 1124, le parole "loro mogli 
e figli" sono sostituite con le parole 
"loro coniuge e figli". 

Art. 11. 
Le prestazioni ai superstiti, ero-

gate dall'assicurazione generale 
obbligatoria, per l'invalidità, la vec-
chiaia ed i superstiti, gestita dal 
Fondo pensioni per i lavoratori di-
pendenti, sono estese, alle stesse 
condizioni previste per la moglie 
dell'assicurato o del pensionato, al 
marito dell'assicurata o della pen-
sionata deceduta posteriormente 
alla data di entrata in vigore della 
presente legge.  

La disposizione di cui al prece-
dente comma si applica anche ai 
dipendenti dello Stato e di altri enti 
pubblici nonché in materia di tratta-
menti pensionistici sostitutivi ed in-
tegrativi dell'assicurazione generale 

obbligatoria per l'invalidità, la vec-
chiaia ed i superstiti e di trattamenti 
a carico di fondi, gestioni ed enti 
istituiti per lavoratori dipendenti da 
datori di lavoro esclusi od esonerati 
dall'obbligo dell'assicurazione me-
desima, per lavoratori autonomi e 
per liberi professionisti. 

Art. 12.  
Le prestazioni ai superstiti previ-

ste dal testo unico delle disposizio-
ni per l'assicurazione obbligatoria 
contro gli infortuni sul lavoro e le 
malattie professionali, approvato 
con D.P.R. 30 giugno 1965, n. 1124, 
e della legge 5 maggio 1976, n. 248, 
sono estese alle stesse condizioni 
stabilite per la moglie del lavoratore 
al marito della lavoratrice deceduta 
posteriormente alla data di entrata 
in vigore della presente legge.  

Art. 13. 
[…] 

Art. 14. 
Alle lavoratrici autonome che pre-

stino lavoro continuativo nell'impresa 
familiare è riconosciuto il diritto di rap-
presentare l'impresa negli organi sta-
tutari delle cooperative, dei consorzi 
e di ogni altra forma associativa. 

Art. 15. 
Qualora vengano posti in essere 

comportamenti diretti a violare le 
disposizioni di cui agli articoli 1 e 5 
della presente legge, su ricorso del 
lavoratore o per sua delega delle 
organizzazioni sindacali, il pretore 
del luogo ove è avvenuto il compor-
tamento denunziato, in funzione di 
giudice del lavoro, nei due giorni 
successivi, convocate le parti e as-
sunte sommarie informazioni, se 
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tera b) e c), che si verifichino du-
rante i periodi di interdizione dal 
lavoro previsti dagli articoli 4 e 5 
della presente legge. 

Le lavoratrici gestanti che si tro-
vino, all'inizio del periodo di asten-
sione obbligatoria dal lavoro, so-
spese, assenti dal lavoro senza re-
tribuzione, ovvero, disoccupate, so-
no ammesse al godimento dell'in-
dennità giornaliera di maternità di 
cui al primo comma dell'articolo 15 
purché tra l'inizio della sospensio-
ne, dall'assenza o della disoccupa-
zione e quello di detto periodo non 
siano decorsi più di 60 giorni. Ai fini 
del computo dei predetti 60 giorni, 
non si tiene conto delle assenze 
dovute a malattia o ad infortunio sul 
lavoro, accertate e riconosciute da-
gli enti gestori delle relative assicu-
razioni sociali. 

Qualora l'astensione obbligatoria 
dal lavoro abbia inizio trascorsi ses-
santa giorni dalla risoluzione del rap-
porto di lavoro e la lavoratrice si trovi, 
all'inizio della astensione obbligatoria, 
disoccupata e in godimento dell'in-
dennità di disoccupazione, essa ha 
diritto all'indennità giornaliera di ma-
ternità anziché all'indennità ordinaria 
di disoccupazione. 

La lavoratrice, che si trova nelle 
condizioni indicate nel precedente 
comma ma che non è in godimento 
della indennità di disoccupazione 
perché nell'ultimo biennio ha effet-
tuato lavorazioni alle dipendenze di 
terzi non soggette all'obbligo del-
l'assicurazione contro la disoccupa-
zione, ha diritto all'indennità giorna-
liera di maternità, purché al mo-
mento dell'astensione obbligatoria 
dal lavoro non siano trascorsi più di 

180 giorni dalla data di risoluzione 
del rapporto e, nell'ultimo biennio 
che precede il suddetto periodo, 
risultino a suo favore ai fini dell'as-
sicurazione di malattia 26 contributi 
settimanali. 

La lavoratrice che, nel caso di a-
stensione obbligatoria dal lavoro ini-
ziata dopo 60 giorni dalla data di so-
spensione dal lavoro, si trovi, all'inizio 
dell'astensione obbligatoria, sospesa 
e in godimento del trattamento di in-
tegrazione salariale a carico della 
Cassa integrazione guadagni, ha di-
ritto, in luogo di tale trattamento, al-
l'indennità giornaliera di maternità. 

Art. 18 
Durante il periodo di assenza 

obbligatoria dal lavoro di cui all'arti-
colo 4 della presente legge, spetta 
alle lavoratrici a domicilio, a carico 
dell'INAM, l'indennità giornaliera di 
cui al precedente articolo 15 in mi-
sura pari all'80 per cento del salario 
medio contrattuale giornaliero, vi-
gente nella provincia per i lavoratori 
interni, aventi qualifica operaia, del-
la stessa industria. 

Qualora, per l'assenza nella 
stessa provincia di industrie similari 
che occupano lavoratori interni, non 
possa farsi riferimento al salario 
contrattuale provinciale di cui al 
comma precedente, si farà riferi-
mento alla media dei salari contrat-
tuali provinciali vigenti per la stessa 
industria nella regione, e, qualora 
anche ciò non fosse possibile, si 
farà riferimento alla media dei salari 
provinciali vigenti nella stessa indu-
stria nel territorio nazionale. 

Per i settori di lavoro, a domicilio 
per i quali non esistono corrispon-
denti industrie che occupano lavo-
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ratori interni, con apposito decreto del 
Ministro per il lavoro e la previdenza 
sociale, sentite le Organizzazioni sin-
dacali interessate, si prenderà a riferi-
mento il salario medio contrattuale 
giornaliero vigente nella provincia per 
i lavoratori aventi qualifica operaia 
dell'industria che presenta maggiori 
caratteri di affinità. 

La corresponsione dell'indennità 
di cui al primo comma del presente 
articolo è subordinata alla condizione 
che, all'inizio della astensione obbli-
gatoria, la lavoratrice riconsegni al 
committente tutte le merci e il lavoro 
avuto in consegna, anche se non ulti-
mato. 

Art. 19 
Per le lavoratrici addette ai ser-

vizi domestici familiari, l'indennità di 
maternità di cui all'articolo 15 ed il 
relativo finanziamento sono regolati 
secondo le modalità e le norme sta-
bilite dal decreto delegato emanato 
ai sensi dell'articolo 35, lettera d), 
della legge 30 aprile 1969, n. 153. 

Fino al momento in cui entreran-
no in vigore le norme del decreto 
delegato indicato nel comma prece-
dente, continuano ad applicarsi le 
disposizioni del titolo III della legge 
26 agosto 1950, n. 860, relative alle 
lavoratrici domestiche. 

Art. 20 
L'interruzione della gravidanza, 

spontanea o terapeutica, esclusa 
quella procurata, è considerata a 
tutti gli effetti come malattia, salvo 
quanto disposto dall'articolo 12 del 
D.P.R. 21 maggio 1953, n. 568. 

Art. 21 
Per la copertura degli oneri deri-

vanti dalle norme di cui ai titoli pri-

mo e secondo della presente legge, 
di competenza degli enti che gesti-
scono l'assicurazione contro le ma-
lattie, è dovuto dai datori di lavoro 
agli enti predetti un contributo sulle 
retribuzioni di tutti i lavoratori dipen-
denti nelle seguenti misure: 

a) dello 0,53 per cento sulla re-
tribuzione per il settore dell'in-
dustria; 

b) dello 0,31 per cento sulla re-
tribuzione per il settore del 
commercio; 

c) dello 0,20 per cento sulla re-
tribuzione per il settore del cre-
dito, assicurazione e servizi 
tributari appaltati; 

d) di lire 2,43 per ogni giornata di 
uomo e di lire 1,95 per ogni gior-
nata di donna o ragazzo per i 
salariati fissi; di lire 2,95 per ogni 
giornata di uomo e di lire 2,32 
per ogni giornata di donna o ra-
gazzo per i giornalieri di campa-
gna e compartecipanti per il set-
tore dell'agricoltura. 
Il contributo è dovuto per ogni 

giornata di lavoro accertata ai fini 
dei contributi unificati in agricoltura 
di cui al decreto - legge 28 novem-
bre 1938, n. 2138, e successive 
modificazioni, ed è riscosso unita-
mente ai contributi predetti. 

A partire dal 10 gennaio 1973 è 
dovuto all'Istituto nazionale per l'as-
sicurazione contro le malattie un 
contributo annuo di lire 25.000 mi-
lioni da parte della Cassa unica as-
segni familiari. 

Per gli apprendisti è dovuto un 
contributo di lire 32 settimanali. 

Per i lavoratori a domicilio tradi-
zionali è dovuto un contributo di lire 
120 settimanali. 
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colo 2 della legge 30 dicembre 197-
1, n. 1204, e successive modificazio-
ni, per il periodo di astensione dal 
lavoro di cui al comma 1 del presente 
articolo e fino al compimento di un 
anno di età del bambino. 

Art. 6-ter. 
I periodi di riposo di cui all'articolo 

10 della legge 30 dicembre 1971, n. 
1204, e successive modificazioni, e i 
relativi trattamenti economici sono 
riconosciuti al padre lavoratore: 

a) nel caso in cui i figli siano affi-
dati al solo padre; 

b) in alternativa alla madre lavo-
ratrice dipendente che non se 
ne avvalga; 

c) nel caso in cui la madre non 
sia lavoratrice dipendente.  

Art. 7. 
[Il diritto di assentarsi dal lavoro 

e il trattamento economico previsti 
rispettivamente dall’art. 7 e dal se-
condo comma, dell'art. 15, L. 30 
dicembre 1971, n. 1204, sono rico-
nosciuti anche al padre lavoratore 
anche se adottivo o affidatario ai 
sensi dell'art. 314/20 del codice ci-
vile in alternativa alla madre lavora-
trice ovvero quando i figli siano affi-
dati al solo padre. 

A tal fine, il padre lavoratore pre-
senta al proprio datore di lavoro una 
dichiarazione da cui risulti la rinuncia 
dell'altro genitore ad avvalersi dei 
diritti di cui sopra, nonché nel caso 
di cui al secondo comma dell'artico-
lo 7 della legge 30 dicembre 1971, 
n. 1204 il certificato medico atte-
stante la malattia del bambino. 

Nel caso di cui al primo comma 
dell'articolo 7 della legge 30 dicem-
bre 1971, n. 1204, il padre lavorato-

re, entro dieci giorni dalla dichiara-
zione di cui al comma precedente, 
deve altresì presentare al proprio 
datore di lavoro una dichiarazione 
del datore di lavoro dell'altro genito-
re da cui risulti l'avvenuta rinuncia. 

Le disposizioni di cui ai commi 
precedenti si applicano ai padri la-
voratori, compresi gli apprendisti, 
che prestino la loro opera alle di-
pendenze di privati datori di lavoro, 
nonché alle dipendenze delle am-
ministrazioni dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo, delle regio-
ni, delle province, dei comuni, degli 
altri enti pubblici, anche a carattere 
economico, e delle società coope-
rative, anche se soci di queste ulti-
me. Sono esclusi i lavoratori a do-
micilio e gli addetti ai servizi dome-
stici e familiari] [abrogato]. 

Art. 8. 
Per i riposi di cui all'articolo 10 

della legge 30 gennaio 1971, n. 12-
04, con effetto dal 1° gennaio 1978, 
è dovuta dall'ente assicuratore di 
malattia, presso il quale la lavoratri-
ce è assicurata, un'indennità pari 
all'intero ammontare della retribu-
zione relativa ai riposi medesimi. 

L'indennità è anticipata dal dato-
re di lavoro ed è portata a congua-
glio con gli apporti contributivi do-
vuti all'ente assicuratore. 

All'onere derivante agli enti di ma-
lattia per effetto della disposizione di 
cui al primo comma, si fa fronte con 
corrispondenti apporti dello Stato. A 
tal fine gli enti di malattia tengono ap-
posita evidenza contabile. 

Art. 9. 
Gli assegni familiari, le aggiunte di 

famiglia e le maggiorazioni delle pen-
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nicazione al datore di lavoro di cui 
al comma precedente. 

La disposizione di cui al primo 
comma si applica anche alle lavo-
ratrici che maturino i requisiti previ-
sti entro i tre mesi successivi alla 
entrata in vigore della presente leg-
ge. In tal caso la comunicazione al 
datore di lavoro dovrà essere effet-
tuata non oltre la data in cui i pre-
detti requisiti vengono maturati. 

Nelle ipotesi di cui ai commi pre-
cedenti si applicano alle lavoratrici 
le disposizioni della legge 15 luglio 
1966, n. 604, e successive modifi-
che ed integrazioni, in deroga all'ar-
ticolo 11 della legge stessa. 

Art. 5. 
È vietato adibire le donne al la-

voro, dalle ore 24 alle ore 6, dall'ac-
certamento dello stato di gravidan-
za fino al compimento di un anno di 
età del bambino. 

Il lavoro notturno non deve es-
sere obbligatoriamente prestato: 

a) dalla lavoratrice madre di un 
figlio di età inferiore a tre anni 
o alternativamente dal padre 
convivente con la stessa; 

b) dalla lavoratrice o dal lavora-
tore che sia l'unico genitore 
affidatario di un figlio conviven-
te di età inferiore a dodici anni; 

c) dalla lavoratrice o dal lavoratore 
che abbia a proprio carico un 
soggetto disabile ai sensi della 
legge 5 febbraio 1992, n. 104, e 
successive modificazioni. 

Art. 6. 
Le lavoratrici che abbiano adot-

tato bambini, o che li abbiano otte-
nuti in affidamento preadottivo, ai 
sensi dell'articolo 314/20 del codice 

civile, possono avvalersi, semprechè 
in ogni caso il bambino non abbia 
superato al momento dell'adozione o 
dell'affidamento i sei anni di età, del-
l'astensione obbligatoria dal lavoro di 
cui all'articolo 4, lettera c), della legge 
30 dicembre 1971, n. 1204, e del trat-
tamento economico relativo, durante i 
primi tre mesi successivi all'effettivo 
ingresso del bambino nella famiglia 
adottiva o affidataria. 

Le stesse lavoratrici possono al-
tresì avvalersi del diritto di assentarsi 
dal lavoro di cui all'articolo 7, primo 
comma, della legge di cui sopra entro 
un anno dall'effettivo ingresso del 
bambino nella famiglia e sempreché 
il bambino non abbia superato i tre 
anni di età, nonché del diritto di as-
sentarsi dal lavoro previsto dal se-
condo comma dello stesso articolo 7. 

Art. 6-bis. 
Il padre lavoratore ha diritto di 

astenersi dal lavoro nei primi tre 
mesi dalla nascita del figlio, in caso 
di morte o di grave infermità della 
madre ovvero di abbandono, non-
ché in caso di affidamento esclusi-
vo del bambino al padre. 

Il padre lavoratore che intenda 
avvalersi del diritto di cui al comma 
1 presenta al datore di lavoro la 
certificazione relativa alle condizio-
ni ivi previste. In caso di abbando-
no, il padre lavoratore ne rende di-
chiarazione ai sensi dell'articolo 4 
della legge 4 gennaio 1968, n. 15. 

Si applicano al padre lavoratore 
le disposizioni di cui agli articoli 6 e 
15, commi 1 e 5, della legge 30 di-
cembre 1971, n. 1204, e successi-
ve modificazioni. 

Al padre lavoratore si applicano 
altresì le disposizioni di cui all'arti-
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Per i giornalisti iscritti all'Istituto 
nazionale di previdenza per i gior-
nalisti italiani «Giovanni Amendola» 
è dovuto un contributo pari allo 
0,15 per cento della retribuzione. 

Per i lavoratori iscritti all'Ente 
nazionale di previdenza ed assi-
stenza per i lavoratori dello spetta-
colo è dovuto un contributo pari allo 
0,53 per cento della retribuzione. 

Per i lavoratori iscritti all'Ente 
nazionale di previdenza ed assi-
stenza per gli impiegati dell'agricol-
tura è dovuto un contributo pari allo 
0,50 per cento della retribuzione. 

Per i lavoratori iscritti alle Casse 
di soccorso di cui al regio decreto 8 
gennaio 1931, numero 148, e suc-
cessive modificazioni, è dovuto un 
contributo pari allo 0,53 per cento 
della retribuzione. Tale contributo 
non è dovuto per il personale ad-
detto alle autolinee extraurbane in 
concessione iscritto alle Casse di 
soccorso istituite per effetto della 
legge 22 settembre 1960, n. 1054, 
per le quali il contributo previsto a 
carico dei datori di lavoro dall'arti-
colo 2, n. 2), dei rispettivi statuti è 
comprensivo dell'onere derivante 
dalla erogazione del trattamento 
economico per le lavoratrici madri. 

Le eventuali eccedenze fra il 
gettito dei contributi e le prestazioni 
erogate saranno devolute, nell'am-
bito di ciascun istituto, ente o cas-
sa, all'assicurazione obbligatoria 
contro le malattie. 

Riguardo al versamento del con-
tributo di cui al presente articolo, 
alle trasgressioni degli obblighi re-
lativi ed a quanto altro concerne il 
contributo medesimo, si applicano 
le norme relative ai contributi per 

l'assicurazione obbligatoria contro 
le malattie. 

Con decreto del Presidente del-
la Repubblica, su proposta del Mi-
nistro per il lavoro e la previdenza 
sociale, di concerto con quello per il 
tesoro, la misura dei contributi sta-
biliti dalla presente legge può esse-
re modificata in relazione alle effet-
tive esigenze delle relative gestioni. 

Art. 22 
L'assicurazione di maternità per 

le lavoratrici a domicilio tradizionali 
e per le addette ai servizi domestici 
familiari, gestita dall'INPS, è trasfe-
rita con i relativi avanzi di gestione 
all'INAM. 

Titolo III 
Corresponsione di un assegno di 

natalità alle coltivatrici dirette, alle la-
voratrici artigiane e alle lavoratrici e-
sercenti attività commerciale 

[…] 

Titolo IV Disposizioni varie, vigi-
lanza e penalità 

Art. 28 
28. Prima dell'inizio dell'asten-

sione obbligatoria dal lavoro di cui 
all'articolo 4, lettera a), della pre-
sente legge le lavoratrici di cui al-
l'articolo 1 della presente legge do-
vranno consegnare al datore di la-
voro e all'istituto erogatore delle 
indennità giornaliere di maternità il 
certificato medico indicante la data 
presunta del parto. La data indicata 
nel certificato fa stato, nonostante 
qualsiasi errore di previsione. 

Art. 29 
Tutti i documenti occorrenti per 

l'applicazione della presente legge 
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sono esenti da ogni imposta, tassa, 
diritto o spesa di qualsiasi specie e 
natura. 

Art. 30 
La vigilanza sulla presente leg-

ge è demandata al Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale 
che la esercita attraverso l'Ispetto-
rato del lavoro. 

Al rilascio dei certificati medici di 
cui alla presente legge sono abilitati 
gli ufficiali sanitari, i medici condotti, 
i medici dell'Istituto presso il quale 
la lavoratrice è assicurata per il trat-
tamento di maternità, salvo quanto 
previsto dai commi successivi. 

Qualora i certificati siano redatti 
da medici diversi da quelli di cui al 
precedente comma, il datore di la-
voro o l'Istituto presso il quale la 
lavoratrice è assicurata per il tratta-
mento di maternità hanno facoltà di 
accettare i certificati stessi ovvero 
di richiederne la regolarizzazione 
alla lavoratrice interessata. 

I medici dell'Ispettorato del lavo-
ro hanno facoltà di controllo. 

Il certificato medico attestante la 
malattia del bambino, di cui al se-
condo comma dell'articolo 7 della 
presente legge, può essere redatto 
da un medico di libera scelta della 
lavoratrice. 

L'astensione dal lavoro di cui 
all'articolo 5, lettera a), della pre-
sente legge è disposta dall'ispetto-
rato del lavoro in base ad accerta-
mento medico, per il quale l'Ispetto-
rato del lavoro ha facoltà di delega-
re gli ufficiali sanitari o di avvalersi 
dei servizi ispettivi degli Istituti pre-
videnziali competenti o di enti pub-
blici e di Istituti specializzati di dirit-

to pubblico. In ogni caso il provve-
dimento dovrà essere emanato en-
tro sette giorni dalla ricezione dell'i-
stanza della lavoratrice. 

L'astensione dal lavoro di cui 
alle lettere b) e c) dell'articolo 5 del-
la presente legge è disposta dall'I-
spettorato del lavoro, oltreché su 
istanza della lavoratrice, anche di 
propria iniziativa, qualora nel corso 
della propria attività di vigilanza 
constati l'esistenza delle condizioni 
che danno luogo all'astensione me-
desima. 

Parimenti, lo spostamento delle 
lavoratrici ad altre mansioni, di cui 
al terzo comma dell'articolo 3 della 
presente legge, è disposto dall'I-
spettorato del lavoro sia di propria 
iniziativa, sia su istanza della lavo-
ratrice. 

Fino all'emanazione del primo 
decreto ministeriale di cui all'ultimo 
comma dell'articolo 4 della presen-
te legge, l'anticipazione dell'asten-
sione obbligatoria dal lavoro di cui 
al secondo comma dell'articolo so-
pracitato è disposta dall'Ispettorato 
del lavoro. 

I provvedimenti dell'ispettorato 
del lavoro in ordine a quanto previ-
sto dai commi sesto, settimo, otta-
vo e nono del presente articolo so-
no definitivi. 

Art. 31 
L'inosservanza delle disposizio-

ni contenute negli articoli 3, primo, 
secondo e terzo comma, 4 e 5 è 
punita con l'arresto fino a sei mesi. 

L'inosservanza delle disposizio-
ni contenute nell'articolo 2 è punita 
con la sanzione amministrativa da 
lire due milioni a lire cinque milioni. 
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L. 9 dicembre 1977, n. 903 
PARITÀ DI TRATTAMENTO TRA UOMINI E DONNE IN MATERIA DI LAVORO 

Art. 1. 
È vietata qualsiasi discriminazio-

ne fondata sul sesso per quanto 
riguarda l'accesso al lavoro indi-
pendentemente dalle modalità di 
assunzione e qualunque sia il set-
tore o il ramo di attività, a tutti i li-
velli della gerarchia professionale. 

La discriminazione di cui al com-
ma precedente è vietata anche se 
attuata: 

1) attraverso il riferimento allo 
stato matrimoniale o di fami-
glia o di gravidanza; 

2) in modo indiretto, attraverso 
meccanismi di preselezione 
ovvero a mezzo stampa o con 
qualsiasi altra forma pubblici-
taria che indichi come requisito 
professionale l'appartenenza 
all'uno o all'altro sesso. 
Il divieto di cui ai commi prece-

denti si applica anche alle iniziative in 
materia di orientamento, formazione, 
perfezionamento e aggiornamento 
professionale, per quanto concerne 
sia l'accesso sia i contenuti. 

Eventuali deroghe alle disposizio-
ni che precedono sono ammesse 
soltanto per mansioni di lavoro parti-
colarmente pesanti individuate attra-
verso la contrattazione collettiva. 

Non costituisce discriminazione 
condizionare all'appartenenza ad 
un determinato sesso l'assunzione 
in attività della moda, dell'arte e 
dello spettacolo, quando ciò sia es-
senziale alla natura del lavoro o 
della prestazione. 

Art. 2.  
La lavoratrice ha diritto alla stes-

sa retribuzione del lavoratore quan-
do le prestazioni richieste siano u-
guali o di pari valore. 

I sistemi di classificazione profes-
sionale ai fini della determinazione 
delle retribuzioni debbono adottare 
criteri comuni per uomini e donne. 

Art. 3. 
È vietata qualsiasi discriminazio-

ne fra uomini e donne per quanto 
riguarda l'attribuzione delle qualifi-
che, delle mansioni e la progressio-
ne nella carriera. 

Le assenze dal lavoro, previste 
dagli articoli 4 e 5 della legge 30 di-
cembre 1971, n. 1204, sono conside-
rate, ai fini della progressione nella 
carriera, come attività lavorativa, 
quando i contratti collettivi non richie-
dano a tale scopo particolari requisiti. 

Art. 4. 
Le lavoratrici, anche se in pos-

sesso dei requisiti per aver diritto 
alla pensione di vecchiaia, possono 
optare di continuare a prestare la 
loro opera fino agli stessi limiti di 
età previsti per gli uomini da dispo-
sizioni legislative, regolamentari e 
contrattuali, previa comunicazione 
al datore di lavoro da effettuarsi al-
meno tre mesi prima della data di 
perfezionamento del diritto alla 
pensione di vecchiaia. 

Per le lavoratrici che alla data di 
entrata in vigore della presente leg-
ge prestino ancora attività lavorati-
va pur avendo maturato i requisiti 
per avere diritto alla pensione di 
vecchiaia, si prescinde dalla comu-
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alla grave infermità deve essere 
presentata al datore di lavoro entro 
cinque giorni dalla ripresa dell'attivi-
tà lavorativa del lavoratore o della 
lavoratrice; la certificazione delle 
patologie di cui all'articolo 2, com-
ma 1, lettera d), deve essere pre-
sentata contestualmente alla do-
manda di congedo. 

2. Quando l'evento che dà titolo 
al permesso o al congedo è il de-
cesso, la lavoratrice e il lavoratore 
sono tenuti a documentare detto 
evento con la relativa certificazione, 
ovvero, nei casi consentiti, con di-
chiarazione sostitutiva. 

3. La lavoratrice o il lavoratore 
che intendono usufruire del conge-
do di cui all'articolo 2 per i motivi di 
cui al comma 1, lettere b) e c), so-
no tenuti a dichiarare espressa-
mente la sussistenza delle situazio-
ni ivi previste. 

4. Quando è in corso l'espleta-
mento dell'attività lavorativa ai sen-
si dell'articolo 1, comma 4, il datore 
di lavoro può richiedere periodica-
mente la verifica della permanenza 
della grave infermità, mediante cer-
tificazione di cui al comma 1 del 
presente articolo. La periodicità del-
la verifica è stabilita nell'accordo di 
cui al medesimo articolo 1, comma 
4. Quando è stato accertato il venir 
meno della grave infermità, la lavo-

ratrice o il lavoratore sono tenuti a 
riprendere l'attività lavorativa se-
condo le modalità ordinarie; il corri-
spondente periodo di permesso 
non goduto può essere utilizzato 
per altri eventi che dovessero verifi-
carsi nel corso dell'anno alle condi-
zioni previste dal presente regola-
mento. 

5. Il datore di lavoro comunica 
alla direzione provinciale del lavo-
ro - servizio ispezione del lavoro, 
entro cinque giorni dalla concessio-
ne del congedo di cui all'articolo 2, 
l'elenco dei nominativi dei dipen-
denti che fruiscono di detto conge-
do. 

Art. 4. (Disposizioni finali e entra-
ta in vigore)  

1. I contratti collettivi di lavoro 
possono prevedere condizioni di 
maggior favore rispetto a quelle 
previste dal presente regolamento. 

2. In alternativa alle disposizioni 
del presente regolamento, per i 
permessi e i congedi previsti allo 
stesso titolo dalla contrattazione 
collettiva vigente si applicano le di-
sposizioni della contrattazione me-
desima se più favorevoli. 

3. Il presente regolamento entra 
in vigore il giorno stesso della pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica. 
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L'inosservanza delle disposizio-
ni contenute nell'articolo 10 e il rifiu-
to, l'opposizione o l'ostacolo all'e-
sercizio dei diritti di assenza dal la-
voro di cui all'art. 7 della presente 
legge sono puniti con la sanzione 
amministrativa da lire un milione a 
lire cinque milioni. 

L'autorità competente a ricevere 
il rapporto per le violazioni ammini-
strative previste dal presente artico-
lo e ad emettere l'ordinanza di in-
giunzione è l'Ispettorato del lavoro. 

Art. 32 
Con decreto del Presidente del-

la Repubblica, su proposta del Mi-
nistro per il lavoro e la previdenza 
sociale, entro 90 giorni, saranno 
emanate norme regolamentari per 
l'applicazione della presente legge. 

Art. 33 
Sono abrogate le disposizioni 

della legge 26 agosto 1950, n. 860, 
sulla tutela fisica ed economica del-
le lavoratrici madri e successive 
modificazioni in contrasto con le 
norme della presente legge. 

Art. 34 
Le disposizioni contenute negli 

articoli 11, 12 e 13 della legge 26 
agosto 1950, n. 860, continuano ad 

applicarsi in via transitoria ai datori 
di lavoro che, ai sensi della legge 
stessa, abbiano istituito camere di 
allattamento o asili nido aziendali 
funzionanti alla data del 15 dicem-
bre 1971. 

L'ispettorato del lavoro, sentite 
le Organizzazioni sindacali azien-
dali, può autorizzare la chiusura 
delle camere di allattamento e degli 
asili nido aziendali di cui al prece-
dente comma in relazione alle effet-
tive esigenze delle lavoratrici occu-
pate nell'azienda ed all'attuazione 
del piano quinquennale per l'istitu-
zione di asili nido comunali con il 
concorso dello Stato. 

Art. 35 
La presente legge entra in vigo-

re alla data della pubblicazione nel-
la Gazzetta Ufficiale, salvo le diver-
se decorrenze fissate dagli articoli 
precedenti e salvo quanto previsto 
dal successivo comma. 

Alle lavoratrici che al momento 
dell'entrata in vigore della presente 
legge sono assenti dal lavoro ai 
sensi dell'articolo 5, lettera a), della 
legge 26 agosto 1950, n. 860, si 
continua ad applicare la norma cita-
ta fino all'esaurimento del periodo 
di cui alla lettera stessa.  
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Legge 8 marzo 2000, n. 53 
DISPOSIZIONI PER IL SOSTEGNO DELLA MATERNITÀ E DELLA PATERNITÀ, PER IL 
DIRITTO ALLA  CURA E ALLA  FORMAZIONE E PER IL COORDINAMENTO DEI TEMPI 

DELLE CITTÀ 

Capo I - Principi Generali  

Art. 1. - (Finalità) 
1. La presente legge promuove 

un equilibrio tra tempi di lavoro, di 
cura, di formazione e di relazione, 
mediante: 

a) l'istituzione dei congedi dei 
genitori e l'estensione del so-
stegno ai genitori di soggetti 
portatori di handicap; 

b) l'istituzione del congedo per 
la formazione continua e l'e-
stensione dei congedi per la 
formazione; 

c) il coordinamento dei tempi di 
funzionamento delle città e la 
promozione dell'uso del tempo 
per fini di solidarietà sociale. 

Art. 2. - (Campagne informative) 
1. Al fine di diffondere la cono-

scenza delle disposizioni della pre-
sente legge, il Ministro per la soli-
darietà sociale è autorizzato a pre-
disporre, di concerto con il Ministro 
del lavoro e della previdenza socia-
le, apposite campagne informative, 
nei limiti degli ordinari stanziamenti 
di bilancio destinati allo scopo. 

Capo II - Congedi Parentali, Fa-
miliari e Formativi 

Art. 3.- (Congedi dei genitori). 
1. All'articolo 1 della legge 30 

dicembre 1971, n. 1204, dopo il ter-
zo comma è inserito il seguente: 

"Il diritto di astenersi dal lavo-
ro di cui all'articolo 7, ed il 

relativo trattamento economi-
co, sono riconosciuti anche se 
l'altro genitore non ne ha dirit-
to. Le disposizioni di cui al 
comma 1 dell'articolo 7 e al 
comma 2 dell'articolo 15 sono 
estese alle lavoratrici di cui alla 
legge 29 dicembre 1987, n. 
546, madri di bambini nati a 
decorrere dal 1° gennaio 200-
0. Alle predette lavoratrici i di-
ritti previsti dal comma 1 del-
l'articolo 7 e dal comma 2 del-
l'articolo 15 spettano limitata-
mente ad un periodo di tre 
mesi, entro il primo anno di 
vita del bambino". 
2. L'articolo 7 della legge 30 di-

cembre 1971, n. 1204, è sostituito 
dal seguente: 

"Art. 7. – 1. Nei primi otto an-
ni di vita del bambino cia-
scun genitore ha diritto di a-
stenersi dal lavoro secondo 
le modalità stabilite dal pre-
sente articolo. Le astensioni 
dal lavoro dei genitori non 
possono complessivamente 
eccedere il limite di dieci me-
si, fatto salvo il disposto del 
comma 2 del presente artico-
lo. Nell'ambito del predetto 
limite, il diritto di astenersi 
dal lavoro compete: 
a) alla madre lavoratrice, tra-
scorso il periodo di astensio-
ne obbligatoria di cui all'arti-
colo 4, primo comma, lettera 
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congedo devono essere motivati in 
relazione alle condizioni previste 
dal presente regolamento e alle ra-
gioni organizzative e produttive che 
non consentono la sostituzione del 
dipendente. Su richiesta del dipen-
dente, la domanda deve essere rie-
saminata nei successivi venti gior-
ni. Il datore di lavoro assicura l'uni-
formità delle decisioni avuto riguar-
do alla prassi adottata e alla situa-
zione organizzativa e produttiva 
dell'impresa o della pubblica ammi-
nistrazione. 

5. Fermo restando quanto stabi-
lito dal comma 4, in caso di rapporti 
di lavoro a tempo determinato il da-
tore di lavoro può altresì negare il 
congedo per incompatibilità con la 
durata del rapporto in relazione al 
periodo di congedo richiesto, ovve-
ro quando i congedi già concessi 
hanno superato i tre giorni nel cor-
so del rapporto; 

può, inoltre, negare il congedo 
quando il rapporto è stato instaura-
to in ragione della sostituzione di 
altro dipendente in congedo ai sen-
si del presente articolo. Si applica-
no comunque le disposizioni di cui 
al comma 6. 

6. Il congedo di cui al presente 
articolo può, altresì, essere richie-
sto per il decesso di uno dei sog-
getti di cui al precedente articolo 1, 
comma 1, per il quale il richiedente 
non abbia la possibilità di utilizzare 
permessi retribuiti nello stesso an-
no ai sensi delle medesime disposi-
zioni o di disposizioni previste dalla 
contrattazione collettiva. Quando la 
suddetta richiesta è riferita a periodi 
non superiori a tre giorni, il datore 
di lavoro è tenuto ad esprimersi en-

tro 24 ore dalla stessa e a motivare 
l'eventuale diniego sulla base di 
eccezionali ragioni organizzative, 
nonché ad assicurare che il conge-
do venga fruito comunque entro i 
successivi sette giorni. 

7. Salvo che non sia fissata pre-
ventivamente una durata minima 
del congedo, la lavoratrice e il lavo-
ratore hanno diritto a rientrare nel 
posto di lavoro anche prima del ter-
mine del congedo, dandone pre-
ventiva comunicazione al datore di 
lavoro. Qualora il datore di lavoro 
abbia provveduto alla sostituzione 
della lavoratrice o del lavoratore in 
congedo ai sensi dell'articolo 1, se-
condo comma, lettera b), della leg-
ge 18 aprile 1962, n. 230, e suc-
cessive modificazioni, per il rientro 
anticipato è richiesto, compatibil-
mente con l'ampiezza del periodo 
di congedo in corso di fruizione, un 
preavviso di almeno sette giorni. Il 
datore di lavoro può comunque 
consentire il rientro anticipato an-
che in presenza di preventiva fissa-
zione della durata minima del con-
gedo o di preavviso inferiore a sette 
giorni. 

Art. 3. (Documentazione)  
1. La lavoratrice o il lavoratore 

che fruiscono dei permessi per gra-
ve infermità di cui all'articolo 1 o dei 
congedi per le patologie di cui al-
l'articolo 2, comma 1, lettera d), de-
vono presentare idonea documen-
tazione del medico specialista del 
Servizio sanitario nazionale o con 
esso convenzionato o del medico di 
medicina generale o del pediatra di 
libera scelta o della struttura sanita-
ria nel caso di ricovero o intervento 
chirurgico. La certificazione relativa 
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viventi, nonché dei portatori di han-
dicap, parenti o affini entro il terzo 
grado, anche se non conviventi. 
Per gravi motivi si intendono: 

a) le necessità familiari derivanti 
dal decesso di una delle perso-
ne di cui al presente comma; 

b) le situazioni che comportano 
un impegno particolare del di-
pendente o della propria fami-
glia nella cura o nell'assistenza 
delle persone di cui al presen-
te comma; 

c) le situazioni di grave disagio 
personale, ad esclusione della 
malattia, nelle quali incorra il 
dipendente medesimo; 

d) le situazioni, riferite ai sogget-
ti di cui al presente comma ad 
esclusione del richiedente, de-
rivanti dalle seguenti patologie: 
1) patologie acute o croniche 

che determinano tempora-
nea o permanente riduzio-
ne o perdita dell'autonomia 
personale, ivi incluse le af-
fezioni croniche di natura 
congenita, reumatica, neo-
plastica, infettiva, dismeta-
bolica, post-traumatica, 
neurologica, neuromusco-
lare, psichiatrica, derivanti 
da dipendenze, a carattere 
evolutivo o soggette a ria-
cutizzazioni periodiche; 

2) patologie acute o croniche 
che richiedono assistenza 
continuativa o frequenti 
monitoraggi clinici, emato-
chimici e strumentali; 

3) patologie acute o croniche 
che richiedono la partecipa-
zione attiva del familiare nel 
trattamento sanitario; 

4) patologie dell'infanzia e 
dell'età evolutiva aventi le 
caratteristiche di cui ai pre-
cedenti numeri 1, 2, e 3 o 
per le quali il programma 
terapeutico e riabilitativo 
richiede il coinvolgimento 
dei genitori o del soggetto 
che esercita la potestà. 

2. Il congedo di cui al presente 
articolo può essere utilizzato per un 
periodo, continuativo o frazionato, 
non superiore a due anni nell'arco 
della vita lavorativa. Il datore di la-
voro è tenuto a rilasciare al termine 
del rapporto di lavoro l'attestazione 
del periodo di congedo fruito dalla 
lavoratrice o dal lavoratore. Il limite 
dei due anni si computa secondo il 
calendario comune; si calcolano i 
giorni festivi e non lavorativi compresi 
nel periodo di congedo; le frazioni di 
congedo inferiori al mese si somma-
no tra di loro e si considera raggiunto 
il mese quando la somma delle fra-
zioni corrisponde a trenta giorni. 

3. I contratti collettivi disciplina-
no il procedimento per la richiesta e 
per la concessione, anche parziale 
o dilazionata nel tempo, o il diniego 
del congedo per gravi e documen-
tati motivi familiari, assicurando il 
contraddittorio tra il dipendente e il 
datore di lavoro e il contempera-
mento delle rispettive esigenze. 

4. Fino alla definizione del pro-
cedimento di cui al comma 3, il da-
tore di lavoro è tenuto, entro dieci 
giorni dalla richiesta del congedo, a 
esprimersi sulla stessa e a comuni-
carne l'esito al dipendente. L'even-
tuale diniego, la proposta di rinvio 
ad un periodo successivo e deter-
minato, la concessione parziale del 
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c), della presente legge, per 
un periodo continuativo o fra-
zionato non superiore a sei 
mesi; 
b) al padre lavoratore, per un 
periodo continuativo o frazio-
nato non superiore a sei mesi; 
c) qualora vi sia un solo geni-
tore, per un periodo conti-
nuativo o frazionato non su-
periore a dieci mesi. 
2. Qualora il padre lavoratore 
eserciti il diritto di astenersi 
dal lavoro per un periodo non 
inferiore a tre mesi, il limite di 
cui alla lettera b) del comma 
1 è elevato a sette mesi e il 
limite complessivo delle a-
stensioni dal lavoro dei geni-
tori di cui al medesimo com-
ma è conseguentemente ele-
vato a undici mesi. 
3. Ai fini dell'esercizio del di-
ritto di cui al comma 1, il ge-
nitore è tenuto, salvo casi di 
oggettiva impossibilità, a pre-
avvisare il datore di lavoro 
secondo le modalità e i criteri 
definiti dai contratti collettivi, 
e comunque con un periodo 
di preavviso non inferiore a 
quindici giorni. 
4. Entrambi i genitori, alter-
nativamente, hanno diritto, 
altresì, di astenersi dal lavoro 
durante le malattie del bam-
bino di età inferiore a otto 
anni ovvero di età compresa 
fra tre e otto anni, in quest'ul-
timo caso nel limite di cinque 
giorni lavorativi all'anno per 
ciascun genitore, dietro pre-
sentazione di certificato rila-
sciato da un medico speciali-

sta del Servizio sanitario na-
zionale o con esso convenzio-
nato. La malattia del bambino 
che dia luogo a ricovero ospe-
daliero interrompe il decorso 
del periodo di ferie in godimen-
to da parte del genitore. 
5. I periodi di astensione dal 
lavoro di cui ai commi 1 e 4 
sono computati nell'anzianità 
di servizio, esclusi gli effetti 
relativi alle ferie e alla tredi-
cesima mensilità o alla grati-
fica natalizia. Ai fini della frui-
zione del congedo di cui al 
comma 4, la lavoratrice ed il 
lavoratore sono tenuti a pre-
sentare una dichiarazione rila-
sciata ai sensi dell'articolo 4 
della legge 4 gennaio 1968, n. 
15, attestante che l'altro geni-
tore non sia in astensione dal 
lavoro negli stessi giorni per il 
medesimo motivo". 
3. All'articolo 10 della legge 30 

dicembre 1971, n. 1204, sono ag-
giunti, in fine, i seguenti commi: 

"Ai periodi di riposo di cui al 
presente articolo si applicano 
le disposizioni in materia di 
contribuzione figurativa, non-
ché di riscatto ovvero di ver-
samento dei relativi contributi 
previsti dal comma 2, lettera 
b), dell'articolo 15. 
In caso di parto plurimo, i pe-
riodi di riposo sono raddop-
piati e le ore aggiuntive ri-
spetto a quelle previste dal 
primo comma del presente 
articolo possono essere uti-
lizzate anche dal padre". 
4. L'articolo 15 della legge 30 

dicembre 1971, n. 1204, è sostituito 
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dal seguente: 
"Art. 15. – 1. Le lavoratrici 
hanno diritto ad un'indennità 
giornaliera pari all'80 per 
cento della retribuzione per 
tutto il periodo di astensione 
obbligatoria dal lavoro stabili-
ta dagli articoli 4 e 5 della 
presente legge. Tale indenni-
tà è comprensiva di ogni al-
tra indennità spettante per 
malattia. 
2. Per i periodi di astensione 
facoltativa di cui all'articolo 7, 
comma 1, ai lavoratori e alle 
lavoratrici è dovuta: 
a) fino al terzo anno di vita 
del bambino, un'indennità 
pari al 30 per cento della re-
tribuzione, per un periodo 
massimo complessivo tra i 
genitori di sei mesi; il relativo 
periodo, entro il limite predet-
to, è coperto da contribuzio-
ne figurativa; 
b) fuori dei casi di cui alla let-
tera a), fino al compimento 
dell'ottavo anno di vita del 
bambino, e comunque per il 
restante periodo di astensione 
facoltativa, un'indennità pari al 
30 per cento della retribuzione, 
nell'ipotesi in cui il reddito indi-
viduale dell'interessato sia in-
feriore a 2,5 volte l'importo del 
trattamento minimo di pensio-
ne a carico dell'assicurazione 
generale obbligatoria; il perio-
do medesimo è coperto da 
contribuzione figurativa, attri-
buendo come valore retributi-
vo per tale periodo il 200 per 
cento del valore massimo 
dell'assegno sociale, pro-

porzionato ai periodi di rife-
rimento, salva la facoltà di 
integrazione da parte del-
l'interessato, con riscatto ai 
sensi dell'articolo 13 della 
legge 12 agosto 1962, n. 
1338, ovvero con versa-
mento dei relativi contributi 
secondo i criteri e le moda-
lità della prosecuzione vo-
lontaria. 
3. Per i periodi di astensio-
ne per malattia del bambino 
di cui all'articolo 7, comma 
4, è dovuta: 
a) fino al compimento del ter-
zo anno di vita del bambino, 
la contribuzione figurativa; 
b) successivamente al terzo 
anno di vita del bambino e 
fino al compimento dell'otta-
vo anno, la copertura contri-
butiva calcolata con le moda-
lità previste dal comma 2, 
lettera b). 
4. Il reddito individuale di cui al 
comma 2, lettera b), è determi-
nato secondo i criteri previsti in 
materia di limiti reddituali per 
l'integrazione al minimo. 
5. Le indennità di cui al pre-
sente articolo sono corrisposte 
con gli stessi criteri previsti per 
l'erogazione delle prestazioni 
dell'assicurazione obbligatoria 
contro le malattie dall'ente as-
sicuratore della malattia pres-
so il quale la lavoratrice o il 
lavoratore è assicurato e non 
sono subordinate a particolari 
requisiti contributivi o di anzia-
nità assicurativa". 
5. Le disposizioni del presente 

articolo trovano applicazione anche 
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Decreto Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per gli 
affari sociali 21 luglio 2000, n. 278 

(REGOLAMENTO RECANTE DISPOSIZIONI DI ATTUAZIONE DELL'ARTICOLO 4 L. 
8/3/00 N. 53, CONCERNENTE CONGEDI PER EVENTI E CAUSE PARTICOLARI ) 

Art. 1. (Permessi retribuiti)  
1. La lavoratrice e il lavoratore, 

dipendenti di datori di lavoro pubbli-
ci o privati, hanno diritto a tre giorni 
complessivi di permesso retribuito 
all'anno in caso di decesso o di do-
cumentata grave infermità del co-
niuge, anche legalmente separato, 
o di un parente entro il secondo 
grado, anche non convivente, o di 
un soggetto componente la famiglia 
anagrafica della lavoratrice o del 
lavoratore medesimi. 

2. Per fruire del permesso, l'inte-
ressato comunica previamente al 
datore di lavoro l'evento che dà tito-
lo al permesso medesimo e i giorni 
nei quali esso sarà utilizzato. I gior-
ni di permesso devono essere uti-
lizzati entro sette giorni dal decesso 
o dall'accertamento dell'insorgenza 
della grave infermità o della neces-
sità di provvedere a conseguenti 
specifici interventi terapeutici. 

3. Nei giorni di permesso non 
sono considerati i giorni festivi e 
quelli non lavorativi. 

4. Nel caso di grave infermità 
dei soggetti di cui al comma 1, la 
lavoratrice o il lavoratore possono 
concordare con il datore di lavoro, 
in alternativa all'utilizzo dei giorni di 
permesso, diverse modalità di e-
spletamento dell'attività lavorativa, 
anche per periodi superiori a tre 
giorni. L'accordo è stipulato in for-
ma scritta, sulla base della propo-
sta della lavoratrice o del lavorato-

re. Nell'accordo sono indicati i gior-
ni di permesso che sono sostituiti 
dalle diverse modalità di espleta-
mento dell'attività lavorativa; dette 
modalità devono comportare una 
riduzione dell'orario di lavoro com-
plessivamente non inferiore ai gior-
ni di permesso che vengono sosti-
tuiti; nell'accordo stesso sono altre-
sì indicati i criteri per le eventuali 
verifiche periodiche della perma-
nenza della grave infermità, ai sen-
si del successivo articolo 3, comma 
4. La riduzione dell'orario di lavoro 
conseguente alle diverse modalità 
concordate deve avere inizio entro 
sette giorni dall'accertamento del-
l'insorgenza della grave infermità o 
della necessità di provvedere agli 
interventi terapeutici. 

5. I permessi di cui al presente 
articolo sono cumulabili con quelli 
previsti per l'assistenza delle perso-
ne handicappate dall'articolo 33 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
e successive modificazioni. 

Art. 2. (Congedi per gravi motivi 
familiari)  

1. La lavoratrice e il lavoratore, 
dipendenti di datori di lavoro pubbli-
ci o privati, possono richiedere, ai 
sensi dell'articolo 4, comma 2, della 
legge 8 marzo 2000, n. 53, un pe-
riodo di congedo per gravi motivi, 
relativi alla situazione personale, 
della propria famiglia anagrafica, 
dei soggetti di cui all'articolo 433 
del codice civile anche se non con-
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3. Le regioni iscrivono le somme 
loro attribuite in un apposito capito-
lo di bilancio, nel quale confluisco-
no altresì eventuali risorse proprie, 
da utilizzare per spese destinate ad 
agevolare l'attuazione dei progetti 
inclusi nel piano di cui all'articolo 24 
e degli interventi di cui all'articolo 
27. 

4. I contributi di cui al comma 3 
sono concessi prioritariamente per: 

a) associazioni di comuni; 
b) progetti presentati da comuni 

che abbiano attivato forme di 
coordinamento e cooperazione 
con altri enti locali per l'attua-
zione di specifici piani di armo-
nizzazione degli orari dei servi-
zi con vasti bacini di utenza; 

c) interventi attuativi degli accor-
di di cui all'articolo 25, comma 
2. 
5. La Conferenza unificata di cui 

all'articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, è convoca-
ta ogni anno, entro il mese di feb-
braio, per l'esame dei risultati con-

seguiti attraverso l'impiego delle 
risorse del Fondo di cui al comma 2 
e per la definizione delle linee di 
intervento futuro. Alle relative riu-
nioni sono invitati i Ministri del lavo-
ro e della previdenza sociale, per la 
solidarietà sociale, per la funzione 
pubblica, dei trasporti e della navi-
gazione e dell'ambiente, il presi-
dente della società Ferrovie dello 
Stato Spa, nonché i rappresentanti 
delle associazioni ambientaliste e 
del volontariato, delle organizzazio-
ni sindacali e di categoria. 

6. Il Governo, entro il mese di 
luglio di ogni anno e sulla base dei 
lavori della Conferenza di cui al 
comma 5, presenta al Parlamento 
una relazione sui progetti di riorga-
nizzazione dei tempi e degli orari 
delle città. 

7. All'onere derivante dall'istitu-
zione del Fondo di cui al comma 2 
si provvede mediante utilizzazione 
delle risorse di cui all'articolo 8, 
comma 10, lettera f), della legge 23 
dicembre 1998, n. 448. 
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nei confronti dei genitori adottivi o 
affidatari. Qualora, all'atto dell'ado-
zione o dell'affidamento, il minore 
abbia un'età compresa fra sei e do-
dici anni, il diritto di astenersi dal 
lavoro, ai sensi dei commi 1 e 2 del 
presente articolo, può essere eser-
citato nei primi tre anni dall'ingresso 
del minore nel nucleo familiare. Nei 
confronti delle lavoratrici a domicilio 
e delle addette ai servizi domestici 
e familiari, le disposizioni dell'artico-
lo 15 della legge 30 dicembre 1971, 
n. 1204, come sostituito dal comma 
4 del presente articolo, si applicano 
limitatamente al comma 1. 

Art. 4. - (Congedi per eventi e 
cause particolari). 

1. La lavoratrice e il lavoratore 
hanno diritto ad un permesso retri-
buito di tre giorni lavorativi all'anno 
in caso di decesso o di documenta-
ta grave infermità del coniuge o di 
un parente entro il secondo grado o 
del convivente, purché la stabile 
convivenza con il lavoratore o la 
lavoratrice risulti da certificazione 
anagrafica. In alternativa, nei casi 
di documentata grave infermità, il 
lavoratore e la lavoratrice possono 
concordare con il datore di lavoro 
diverse modalità di espletamento 
dell'attività lavorativa. 

2. I dipendenti di datori di lavoro 
pubblici o privati possono richiede-
re, per gravi e documentati motivi 
familiari, fra i quali le patologie indi-
viduate ai sensi del comma 4, un 
periodo di congedo, continuativo o 
frazionato, non superiore a due an-
ni. Durante tale periodo il dipenden-
te conserva il posto di lavoro, non 
ha diritto alla retribuzione e non 

può svolgere alcun tipo di attività 
lavorativa. Il congedo non è compu-
tato nell'anzianità di servizio né ai 
fini previdenziali; il lavoratore può 
procedere al riscatto, ovvero al ver-
samento dei relativi contributi, cal-
colati secondo i criteri della prose-
cuzione volontaria. 

3. I contratti collettivi disciplina-
no le modalità di partecipazione a-
gli eventuali corsi di formazione del 
personale che riprende l'attività la-
vorativa dopo la sospensione di cui 
al comma 2. 

4. Entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della pre-
sente legge, il Ministro per la soli-
darietà sociale, con proprio decre-
to, di concerto con i Ministri della 
sanità, del lavoro e della previden-
za sociale e per le pari opportunità, 
provvede alla definizione dei criteri 
per la fruizione dei congedi di cui al 
presente articolo, all'individuazione 
delle patologie specifiche ai sensi 
del comma 2, nonché alla indivi-
duazione dei criteri per la verifica 
periodica relativa alla sussistenza 
delle condizioni di grave infermità 
dei soggetti di cui al comma 1. 

Art. 5. - (Congedi per la formazio-
ne). 

1. Ferme restando le vigenti di-
sposizioni relative al diritto allo stu-
dio di cui all'articolo 10 della legge 
20 maggio 1970, n. 300, i dipen-
denti di datori di lavoro pubblici o 
privati, che abbiano almeno cinque 
anni di anzianità di servizio presso 
la stessa azienda o amministrazio-
ne, possono richiedere una so-
spensione del rapporto di lavoro 
per congedi per la formazione per 
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un periodo non superiore ad undici 
mesi, continuativo o frazionato, nel-
l'arco dell'intera vita lavorativa. 

2. Per "congedo per la formazio-
ne" si intende quello finalizzato al 
completamento della scuola dell'ob-
bligo, al conseguimento del titolo di 
studio di secondo grado, del diplo-
ma universitario o di laurea, alla 
partecipazione ad attività formative 
diverse da quelle poste in essere o 
finanziate dal datore di lavoro. 

3. Durante il periodo di congedo 
per la formazione il dipendente 
conserva il posto di lavoro e non ha 
diritto alla retribuzione. Tale perio-
do non è computabile nell'anzianità 
di servizio e non è cumulabile con 
le ferie, con la malattia e con altri 
congedi. Una grave e documentata 
infermità, individuata sulla base dei 
criteri stabiliti dal medesimo decreto 
di cui all'articolo 4, comma 4, interve-
nuta durante il periodo di congedo, di 
cui sia data comunicazione scritta al 
datore di lavoro, dà luogo ad interru-
zione del congedo medesimo. 

4. Il datore di lavoro può non ac-
cogliere la richiesta di congedo per la 
formazione ovvero può differirne l'ac-
coglimento nel caso di comprovate 
esigenze organizzative. I contratti col-
lettivi prevedono le modalità di fruizio-
ne del congedo stesso, individuano le 
percentuali massime dei lavoratori 
che possono avvalersene, disciplina-
no le ipotesi di differimento o di dinie-
go all'esercizio di tale facoltà e fissa-
no i termini del preavviso, che co-
munque non può essere inferiore a 
trenta giorni. 

5. Il lavoratore può procedere al 
riscatto del periodo di cui al presen-
te articolo, ovvero al versamento 

dei relativi contributi, calcolati se-
condo i criteri della prosecuzione 
volontaria. 

Art. 6. - (Congedi per la formazio-
ne continua). 

1. I lavoratori, occupati e non 
occupati, hanno diritto di proseguire 
i percorsi di formazione per tutto 
l'arco della vita, per accrescere co-
noscenze e competenze professio-
nali. Lo Stato, le regioni e gli enti 
locali assicurano un'offerta formati-
va articolata sul territorio e, ove ne-
cessario, integrata, accreditata se-
condo le disposizioni dell'articolo 17 
della legge 24 giugno 1997, n. 196, 
e successive modificazioni, e del 
relativo regolamento di attuazione. 
L'offerta formativa deve consentire 
percorsi personalizzati, certificati e 
riconosciuti come crediti formativi in 
ambito nazionale ed europeo. La 
formazione può corrispondere ad 
autonoma scelta del lavoratore ov-
vero essere predisposta dall'azien-
da, attraverso i piani formativi a-
ziendali o territoriali concordati tra 
le parti sociali in coerenza con 
quanto previsto dal citato articolo 
17 della legge n. 196 del 1997, e 
successive modificazioni. 

2. La contrattazione collettiva di 
categoria, nazionale e decentrata, 
definisce il monte ore da destinare 
ai congedi di cui al presente artico-
lo, i criteri per l'individuazione dei 
lavoratori e le modalità di orario e 
retribuzione connesse alla parteci-
pazione ai percorsi di formazione. 

3. Gli interventi formativi che 
rientrano nei piani aziendali o terri-
toriali di cui al comma 1 possono 
essere finanziati attraverso il fondo 
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Art. 26. - (Orari della pubblica 
amministrazione). 

1. Le articolazioni e le scansioni 
degli orari di apertura al pubblico 
dei servizi della pubblica ammini-
strazione devono tenere conto delle 
esigenze dei cittadini che risiedono, 
lavorano ed utilizzano il territorio di 
riferimento. 

2. Il piano di cui all'articolo 24, ai 
sensi del decreto legislativo 3 feb-
braio 1993, n. 29, e successive mo-
dificazioni, può prevedere modalità 
ed articolazioni differenziate degli 
orari di apertura al pubblico dei ser-
vizi della pubblica amministrazione. 

3. Le pubbliche amministrazioni, 
attraverso l'informatizzazione dei 
relativi servizi, possono garantire 
prestazioni di informazione anche 
durante gli orari di chiusura dei ser-
vizi medesimi e, attraverso la sem-
plificazione delle procedure, posso-
no consentire agli utenti tempi di 
attesa più brevi e percorsi più sem-
plici per l'accesso ai servizi. 

Art. 27. - (Banche dei tempi). 
1. Per favorire lo scambio di ser-

vizi di vicinato, per facilitare l'utiliz-
zo dei servizi della città e il rapporto 
con le pubbliche amministrazioni, 
per favorire l'estensione della soli-
darietà nelle comunità locali e per 
incentivare le iniziative di singoli e 
gruppi di cittadini, associazioni, or-
ganizzazioni ed enti che intendano 
scambiare parte del proprio tempo 
per impieghi di reciproca solidarietà 
e interesse, gli enti locali possono 
sostenere e promuovere la costitu-
zione di associazioni denominate 
"banche dei tempi". 

2. Gli enti locali, per favorire e 

sostenere le banche dei tempi, pos-
sono disporre a loro favore l'utilizzo 
di locali e di servizi e organizzare 
attività di promozione, formazione e 
informazione. Possono altresì ade-
rire alle banche dei tempi e stipula-
re con esse accordi che prevedano 
scambi di tempo da destinare a 
prestazioni di mutuo aiuto a favore 
di singoli cittadini o della comunità 
locale. Tali prestazioni devono es-
sere compatibili con gli scopi statu-
tari delle banche dei tempi e non 
devono costituire modalità di eser-
cizio delle attività istituzionali degli 
enti locali. 

Art. 28. - (Fondo per l'armonizza-
zione dei tempi delle città). 

1. Nell'elaborare le linee guida 
del piano di cui all'articolo 24, il sin-
daco prevede misure per l'armoniz-
zazione degli orari che contribui-
scano, in linea con le politiche e le 
misure nazionali, alla riduzione del-
le emissioni di gas inquinanti nel 
settore dei trasporti. Dopo l'appro-
vazione da parte del consiglio co-
munale, i piani sono comunicati alle 
regioni, che li trasmettono al Comi-
tato interministeriale per la pro-
grammazione economica (CIPE) 
indicandone, ai soli fini del presente 
articolo, l'ordine di priorità. 

2. Per le finalità del presente 
articolo è istituito un Fondo per l'ar-
monizzazione dei tempi delle città, 
nel limite massimo di lire 15 miliardi 
annue a decorrere dall'anno 2001. 
Alla ripartizione delle predette risor-
se provvede il CIPE, sentita la Con-
ferenza unificata di cui all'articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281. 
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3. I comuni con popolazione non 
superiore a 30.000 abitanti posso-
no istituire l'ufficio di cui al comma 
2 in forma associata. 

4. Il sindaco elabora le linee gui-
da del piano. A tale fine attua forme 
di consultazione con le amministra-
zioni pubbliche, le parti sociali, non-
ché le associazioni previste dall'ar-
ticolo 6 della legge 8 giugno 1990, 
n. 142, e successive modificazioni, 
e le associazioni delle famiglie. 

5. Nell'elaborazione del piano si 
tiene conto degli effetti sul traffico, 
sull'inquinamento e sulla qualità 
della vita cittadina degli orari di la-
voro pubblici e privati, degli orari di 
apertura al pubblico dei servizi pub-
blici e privati, degli uffici periferici 
delle amministrazioni pubbliche, 
delle attività commerciali, ferme re-
stando le disposizioni degli articoli 
da 11 a 13 del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 114, nonché del-
le istituzioni formative, culturali e 
del tempo libero. 

6. Il piano è approvato dal consi-
glio comunale su proposta del sinda-
co ed è vincolante per l'amministra-
zione comunale, che deve adeguare 
l'azione dei singoli assessorati alle 
scelte in esso contenute. Il piano è 
attuato con ordinanze del sindaco. 

Art. 25. - (Tavolo di concertazione). 
1. Per l'attuazione e la verifica 

dei progetti contenuti nel piano di 
cui all'articolo 24, il sindaco istitui-
sce un tavolo di concertazione, cui 
partecipano: 

a) il sindaco stesso o, per suo 
incarico, il responsabile di cui 
all'articolo 24, comma 2; 

b) il prefetto o un suo rappre-

sentante; 
c) il presidente della provincia o 

un suo rappresentante; 
d) i presidenti delle comunità 

montane o loro rappresentanti; 
e) un dirigente per ciascuna del-

le pubbliche amministrazioni 
non statali coinvolte nel piano; 

f) rappresentanti sindacali degli 
imprenditori della grande, me-
dia e piccola impresa, del 
commercio, dei servizi, dell'ar-
tigianato e dell'agricoltura; 

g) rappresentanti sindacali dei 
lavoratori; 

h) il provveditore agli studi ed i 
rappresentanti delle università 
presenti nel territorio; 

i) i presidenti delle aziende dei 
trasporti urbani ed extraurbani, 
nonché i rappresentanti delle 
aziende ferroviarie. 
2. Per l'attuazione del piano di 

cui all'articolo 24, il sindaco pro-
muove accordi con i soggetti pub-
blici e privati di cui al comma 1. 

3. In caso di emergenze o di 
straordinarie necessità dell'utenza 
o di gravi problemi connessi al traf-
fico e all'inquinamento, il sindaco 
può emettere ordinanze che preve-
dano modificazioni degli orari. 

4. Le amministrazioni pubbliche, 
anche territoriali, sono tenute ad 
adeguare gli orari di funzionamento 
degli uffici alle ordinanze di cui al 
comma 3. 

5. I comuni capoluogo di provin-
cia sono tenuti a concertare con i 
comuni limitrofi, attraverso la confe-
renza dei sindaci, la riorganizzazio-
ne territoriale degli orari. Alla confe-
renza partecipa un rappresentante 
del presidente della provincia. 
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interprofessionale per la formazio-
ne continua, di cui al regolamento 
di attuazione del citato articolo 17 
della legge n. 196 del 1997. 

4. Le regioni possono finanziare 
progetti di formazione dei lavoratori 
che, sulla base di accordi contrat-
tuali, prevedano quote di riduzione 
dell'orario di lavoro, nonché progetti 
di formazione presentati diretta-
mente dai lavoratori. Per le finalità 
del presente comma è riservata u-
na quota, pari a lire 30 miliardi an-
nue, del Fondo per l'occupazione di 
cui all'articolo 1, comma 7, del de-
creto-legge 20 maggio 1993, n. 14-
8, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236. Il 
Ministro del lavoro e della previden-
za sociale, di concerto con il Mini-
stro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, prov-
vede annualmente, con proprio de-
creto, a ripartire fra le regioni la 
predetta quota, sentita la Conferen-
za permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano. 

Art. 7. - (Anticipazione del tratta-
mento di fine rapporto). 

1. Oltre che nelle ipotesi di cui 
all'articolo 2120, ottavo comma, del 
codice civile, il trattamento di fine 
rapporto può essere anticipato ai 
fini delle spese da sostenere duran-
te i periodi di fruizione dei congedi 
di cui all'articolo 7, comma 1, della 
legge 30 dicembre 1971, n. 1204, 
come sostituito dall'articolo 3, com-
ma 2, della presente legge, e di cui 
agli articoli 5 e 6 della presente leg-
ge. L'anticipazione è corrisposta 
unitamente alla retribuzione relativa 

al mese che precede la data di ini-
zio del congedo. Le medesime di-
sposizioni si applicano anche alle 
domande di anticipazioni per inden-
nità equipollenti al trattamento di 
fine rapporto, comunque denomina-
te, spettanti a lavoratori dipendenti 
di datori di lavoro pubblici e privati. 

2. Gli statuti delle forme pensio-
nistiche complementari di cui al de-
creto legislativo 21 aprile 1993, n. 
124, e successive modificazioni, 
possono prevedere la possibilità di 
conseguire, ai sensi dell'articolo 7, 
comma 4, del citato decreto legisla-
tivo n. 124 del 1993, un'anticipazio-
ne delle prestazioni per le spese da 
sostenere durante i periodi di frui-
zione dei congedi di cui agli articoli 
5 e 6 della presente legge. 

3. Con decreto del Ministro per 
la funzione pubblica, di concerto 
con i Ministri del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economi-
ca, del lavoro e della previdenza 
sociale e per la solidarietà sociale, 
sono definite le modalità applicative 
delle disposizioni del comma 1 in 
riferimento ai dipendenti delle pub-
bliche amministrazioni. 

Art. 8. - (Prolungamento dell'età 
pensionabile). 

1. I soggetti che usufruiscono 
dei congedi previsti dall'articolo 5, 
comma 1, possono, a richiesta, 
prolungare il rapporto di lavoro di 
un periodo corrispondente, anche 
in deroga alle disposizioni concer-
nenti l'età di pensionamento obbli-
gatoria. La richiesta deve essere 
comunicata al datore di lavoro con 
un preavviso non inferiore a sei 
mesi rispetto alla data prevista per 
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il pensionamento. 

Capo III - Flessibilità di Orario 

Art. 9. - (Misure a sostegno della 
flessibilità di orario). 

1. Al fine di promuovere e incen-
tivare forme di articolazione della 
prestazione lavorativa volte a con-
ciliare tempo di vita e di lavoro, nel-
l'ambito del Fondo per l'occupazio-
ne di cui all'articolo 1, comma 7, del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 
148, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, è 
destinata una quota fino a lire 40 
miliardi annue a decorrere dall'anno 
2000, al fine di erogare contributi, 
di cui almeno il 50 per cento desti-
nato ad imprese fino a cinquanta 
dipendenti, in favore di aziende che 
applichino accordi contrattuali che 
prevedono azioni positive per la 
flessibilità, ed in particolare: 

a) progetti articolati per consen-
tire alla lavoratrice madre o al 
lavoratore padre, anche quan-
do uno dei due sia lavoratore 
autonomo, ovvero quando ab-
biano in affidamento o in ado-
zione un minore, di usufruire di 
particolari forme di flessibilità 
degli orari e dell'organizzazio-
ne del lavoro, tra cui part time 
reversibile, telelavoro e lavoro 
a domicilio, orario flessibile in 
entrata o in uscita, banca delle 
ore, flessibilità sui turni, orario 
concentrato, con priorità per i 
genitori che abbiano bambini 
fino ad otto anni di età o fino a 
dodici anni, in caso di affida-
mento o di adozione; 

b) programmi di formazione per 
il reinserimento dei lavoratori 

dopo il periodo di congedo; 
c) progetti che consentano la so-

stituzione del titolare di impresa 
o del lavoratore autonomo, che 
benefici del periodo di astensio-
ne obbligatoria o dei congedi 
parentali, con altro imprenditore 
o lavoratore autonomo. 
2. Con decreto del Ministro del 

lavoro e della previdenza sociale, di 
concerto con i Ministri per la solida-
rietà sociale e per le pari opportuni-
tà, sono definiti i criteri e le modali-
tà per la concessione dei contributi 
di cui al comma 1. 

Capo IV - Ulteriori Disposizioni a 
Sostegno della Maternità e della 

Paternità 

Art. 10. - (Sostituzione di lavora-
tori in astensione). 

1. L'assunzione di lavoratori a 
tempo determinato in sostituzione 
di lavoratori in astensione obbliga-
toria o facoltativa dal lavoro ai sensi 
della legge 30 dicembre 1971, n. 
1204, come modificata dalla pre-
sente legge, può avvenire anche 
con anticipo fino ad un mese rispet-
to al periodo di inizio dell'astensio-
ne, salvo periodi superiori previsti 
dalla contrattazione collettiva. 

2. Nelle aziende con meno di 
venti dipendenti, per i contributi a 
carico del datore di lavoro che as-
sume lavoratori con contratto a 
tempo determinato in sostituzione 
di lavoratori in astensione ai sensi 
degli articoli 4, 5 e 7 della legge 30 
dicembre 1971, n. 1204, come mo-
dificati dalla presente legge, è con-
cesso uno sgravio contributivo del 
50 per cento. Le disposizioni del 
presente comma trovano applica-
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24 e della costituzione delle banche 
dei tempi di cui all'articolo 27. 

3. Le regioni possono istituire 
comitati tecnici, composti da esperti 
in materia di progettazione urbana, 
di analisi sociale, di comunicazione 
sociale e di gestione organizzativa, 
con compiti consultivi in ordine al 
coordinamento degli orari delle città 
e per la valutazione degli effetti sul-
le comunità locali dei piani territo-
riali degli orari. 

4. Nell'ambito delle proprie com-
petenze in materia di formazione 
professionale, le regioni promuovo-
no corsi di qualificazione e riqualifi-
cazione del personale impiegato 
nella progettazione dei piani territo-
riali degli orari e nei progetti di rior-
ganizzazione dei servizi. 

5. Le leggi regionali di cui al 
comma 1 indicano: 

a) criteri generali di amministra-
zione e coordinamento degli 
orari di apertura al pubblico dei 
servizi pubblici e privati, degli 
uffici della pubblica ammini-
strazione, dei pubblici esercizi 
commerciali e turistici, delle 
attività culturali e dello spetta-
colo, dei trasporti; 

b) i criteri per l'adozione dei pia-
ni territoriali degli orari; 

c) criteri e modalità per la con-
cessione ai comuni di finanzia-
menti per l'adozione dei piani 
territoriali degli orari e per la 
costituzione di banche dei 
tempi, con priorità per le inizia-
tive congiunte dei comuni con 
popolazione non superiore a 
30.000 abitanti. 
6. Le regioni a statuto speciale e 

le province autonome di Trento e di 

Bolzano provvedono secondo le 
rispettive competenze. 

Art. 23. - (Compiti dei comuni). 
1. I comuni con popolazione su-

periore a 30.000 abitanti attuano, 
singolarmente o in forma associata, 
le disposizioni dell'articolo 36, com-
ma 3, della legge 8 giugno 1990, n. 
142, e successive modificazioni, 
secondo le modalità stabilite dal 
presente capo, nei tempi indicati 
dalle leggi regionali di cui all'articolo 
22, comma 1, e comunque non ol-
tre un anno dalla data di entrata in 
vigore della presente legge. 

2. In caso di inadempimento del-
l'obbligo di cui al comma 1, il presi-
dente della giunta regionale nomina 
un commissario ad acta. 

3. I comuni con popolazione non 
superiore a 30.000 abitanti posso-
no attuare le disposizioni del pre-
sente capo in forma associata. 

Art. 24. - (Piano territoriale degli 
orari). 

1. Il piano territoriale degli orari, 
di seguito denominato "piano", rea-
lizza le finalità di cui all'articolo 1, 
comma 1, lettera c), ed è strumento 
unitario per finalità ed indirizzi, arti-
colato in progetti, anche sperimen-
tali, relativi al funzionamento dei 
diversi sistemi orari dei servizi ur-
bani e alla loro graduale armoniz-
zazione e coordinamento. 

2. I comuni con popolazione su-
periore a 30.000 abitanti sono tenu-
ti ad individuare un responsabile 
cui è assegnata la competenza in 
materia di tempi ed orari e che par-
tecipa alla conferenza dei dirigenti, 
ai sensi della legge 8 giugno 1990, 
n. 142, e successive modificazioni. 



- 52 - 

Vademecum per il Delegato Sindacale

in affidamento deve essere convali-
data dal Servizio ispezione della 
direzione provinciale del lavoro. 

Capo V - Modifiche alla Legge 5 
Febbraio 1992, N. 104 

Art. 19. - (Permessi per l'assi-
stenza a portatori di handicap). 

1. All'articolo 33 della legge 5 
febbraio 1992, n. 104, sono appor-
tate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 3, dopo le parole: 
"permesso mensile" sono inse-
rite le seguenti: "coperti da 
contribuzione figurativa"; 

b) al comma 5, le parole: ", con lui 
convivente," sono soppresse; 

c) al comma 6, dopo le parole: 
"può usufruire" è inserita la se-
guente: "alternativamente". 

Art. 20. - (Estensione delle age-
volazioni per l'assistenza a por-
tatori di handicap). 

1. Le disposizioni dell'articolo 33 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
come modificato dall'articolo 19 del-
la presente legge, si applicano an-
che qualora l'altro genitore non ne 
abbia diritto nonché ai genitori ed ai 
familiari lavoratori, con rapporto di 
lavoro pubblico o privato, che assi-
stono con continuità e in via esclu-
siva un parente o un affine entro il 
terzo grado portatore di handicap, 
ancorché non convivente. 

Capo VI - Norme Finanziarie 

Art. 21. - (Copertura finanziaria). 
1. All'onere derivante dall'attua-

zione delle disposizioni degli articoli 
da 3 a 20, esclusi gli articoli 6 e 9, 
della presente legge, valutato in lire 
298 miliardi annue a decorrere dal-

l'anno 2000, si provvede, quanto a 
lire 273 miliardi annue a decorrere 
dall'anno 2000, mediante corrispon-
dente riduzione dell'autorizzazione 
di spesa di cui all'articolo 3 del de-
creto-legge 20 gennaio 1998, n. 4, 
convertito, con modificazioni, dalla 
legge 20 marzo 1998, n. 52, con-
cernente il Fondo per l'occupazio-
ne; quanto a lire 25 miliardi annue 
a decorrere dall'anno 2000, me-
diante corrispondente riduzione 
dell'autorizzazione di spesa di cui 
all'articolo 1 della legge 28 agosto 
1997, n. 285. 

2. Il Ministro del tesoro, del bi-
lancio e della programmazione eco-
nomica è autorizzato ad apportare, 
con propri decreti, le occorrenti va-
riazioni di bilancio. 

Capo VII - Tempi delle Città 

Art. 22. - (Compiti delle regioni). 
1. Entro sei mesi dalla data di 

entrata in vigore della presente leg-
ge le regioni definiscono, con proprie 
leggi, ai sensi dell'articolo 36, comma 
3, della legge 8 giugno 1990, n. 142, 
e successive modificazioni, qualora 
non vi abbiano già provveduto, nor-
me per il coordinamento da parte dei 
comuni degli orari degli esercizi com-
merciali, dei servizi pubblici e degli 
uffici periferici delle amministrazioni 
pubbliche, nonché per la promozio-
ne dell'uso del tempo per fini di soli-
darietà sociale, secondo i principi 
del presente capo. 

2. Le regioni prevedono incentivi 
finanziari per i comuni, anche attra-
verso l'utilizzo delle risorse del Fondo 
di cui all'articolo 28, ai fini della predi-
sposizione e dell'attuazione dei piani 
territoriali degli orari di cui all'articolo 
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zione fino al compimento di un an-
no di età del figlio della lavoratrice 
o del lavoratore in astensione e per 
un anno dall'accoglienza del minore 
adottato o in affidamento. 

3. Nelle aziende in cui operano 
lavoratrici autonome di cui alla leg-
ge 29 dicembre 1987, n. 546, è 
possibile procedere, in caso di ma-
ternità delle suddette lavoratrici, e 
comunque entro il primo anno di 
età del bambino o nel primo anno 
di accoglienza del minore adottato 
o in affidamento, all'assunzione di 
un lavoratore a tempo determinato, 
per un periodo massimo di dodici 
mesi, con le medesime agevolazio-
ni di cui al comma 2. 

Art. 11. - (Parti prematuri). 
1. All'articolo 4 della legge 30 

dicembre 1971, n. 1204, sono ag-
giunti, in fine, i seguenti commi: 

"Qualora il parto avvenga in 
data anticipata rispetto a quel-
la presunta, i giorni non goduti 
di astensione obbligatoria pri-
ma del parto vengono aggiunti 
al periodo di astensione obbli-
gatoria dopo il parto. 
La lavoratrice è tenuta a pre-
sentare, entro trenta giorni, il 
certificato attestante la data 
del parto". 

Art. 12. - (Flessibilità dell'asten-
sione obbligatoria). 

1. Dopo l'articolo 4 della legge 
30 dicembre 1971, n. 1204, è inse-
rito il seguente: 

"Art. 4-bis. – 1. Ferma re-
stando la durata complessiva 
dell'astensione dal lavoro, le 
lavoratrici hanno la facoltà di 
astenersi dal lavoro a partire 

dal mese precedente la data 
presunta del parto e nei quat-
tro mesi successivi al parto, a 
condizione che il medico spe-
cialista del Servizio sanitario 
nazionale o con esso conven-
zionato e il medico competen-
te ai fini della prevenzione e 
tutela della salute nei luoghi di 
lavoro attestino che tale opzio-
ne non arrechi pregiudizio alla 
salute della gestante e del na-
scituro". 
2. Il Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale, di concerto con 
i Ministri della sanità e per la solida-
rietà sociale, sentite le parti sociali, 
definisce, con proprio decreto da 
emanare entro sei mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente 
legge, l'elenco dei lavori ai quali 
non si applicano le disposizioni del-
l'articolo 4-bis della legge 30 dicem-
bre 1971, n. 1204, introdotto dal 
comma 1 del presente articolo. 

3. Il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, di concerto con 
i Ministri della sanità e per la solida-
rietà sociale, provvede, entro sei me-
si dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, ad aggiornare l'elen-
co dei lavori pericolosi, faticosi ed in-
salubri di cui all'articolo 5 del decreto 
del Presidente della Repubblica 25 
novembre 1976, n. 1026. 

Art. 13. - (Astensione dal lavoro 
del padre lavoratore). 

1. Dopo l'articolo 6 della legge 9 
dicembre 1977, n. 903, sono inseriti 
i seguenti: 

"Art. 6-bis. – 1. Il padre lavo-
ratore ha diritto di astenersi 
dal lavoro nei primi tre mesi 
dalla nascita del figlio, in ca-
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so di morte o di grave infer-
mità della madre ovvero di 
abbandono, nonché in caso 
di affidamento esclusivo del 
bambino al padre. 
2. Il padre lavoratore che in-
tenda avvalersi del diritto di 
cui al comma 1 presenta al 
datore di lavoro la certifica-
zione relativa alle condizioni 
ivi previste. In caso di abban-
dono, il padre lavoratore ne 
rende dichiarazione ai sensi 
dell'articolo 4 della legge 4 
gennaio 1968, n. 15. 
3. Si applicano al padre lavo-
ratore le disposizioni di cui 
agli articoli 6 e 15, commi 1 e 
5, della legge 30 dicembre 
1971, n. 1204, e successive 
modificazioni. 
4. Al padre lavoratore si ap-
plicano altresì le disposizioni 
di cui all'articolo 2 della legge 
30 dicembre 1971, n. 1204, e 
successive modificazioni, per 
il periodo di astensione dal 
lavoro di cui al comma 1 del 
presente articolo e fino al 
compimento di un anno di 
età del bambino. 
Art. 6-ter. – 1. I periodi di ri-
poso di cui all'articolo 10 del-
la legge 30 dicembre 1971, 
n. 1204, e successive modifi-
cazioni, e i relativi trattamenti 
economici sono riconosciuti 
al padre lavoratore: 
a) nel caso in cui i figli siano 
affidati al solo padre; 
b) in alternativa alla madre 
lavoratrice dipendente che 
non se ne avvalga; 
c) nel caso in cui la madre non 

sia lavoratrice dipendente". 

Art. 14. - (Estensione di norme a 
specifiche categorie di lavoratrici 
madri). 

1. I benefici previsti dal primo pe-
riodo del comma 1 dell'articolo 13 
della legge 7 agosto 1990, n. 232, 
sono estesi, dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, anche 
alle lavoratrici madri appartenenti ai 
corpi di polizia municipale. 

Art. 15. - (Testo unico). 
1. Al fine di conferire organicità 

e sistematicità alle norme in mate-
ria di tutela e sostegno della mater-
nità e della paternità, entro dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, il Governo è 
delegato ad emanare un decreto 
legislativo recante il testo unico del-
le disposizioni legislative vigenti in 
materia, nel rispetto dei seguenti 
principi e criteri direttivi: 

a) puntuale individuazione del 
testo vigente delle norme; 

b) esplicita indicazione delle 
norme abrogate, anche implici-
tamente, da successive dispo-
sizioni; 

c) coordinamento formale del 
testo delle disposizioni vigenti, 
apportando, nei limiti di detto 
coordinamento, le modifiche 
necessarie per garantire la co-
erenza logica e sistematica 
della normativa, anche al fine 
di adeguare e semplificare il 
linguaggio normativo; 

d) esplicita indicazione delle di-
sposizioni, non inserite nel te-
sto unico, che restano comun-
que in vigore; 

e) esplicita abrogazione di tutte 
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le rimanenti disposizioni, non 
richiamate, con espressa indi-
cazione delle stesse in apposi-
to allegato al testo unico; 

f) esplicita abrogazione delle 
norme secondarie incompatibi-
li con le disposizioni legislative 
raccolte nel testo unico. 
2. Lo schema del decreto legi-

slativo di cui al comma 1 è delibe-
rato dal Consiglio dei ministri ed è 
trasmesso, con apposita relazione 
cui è allegato il parere del Consiglio 
di Stato, alle competenti Commis-
sioni parlamentari permanenti, che 
esprimono il parere entro quaranta-
cinque giorni dall'assegnazione. 

3. Entro un anno dalla data di 
entrata in vigore del decreto legisla-
tivo di cui al comma 1 possono es-
sere emanate, nel rispetto dei prin-
cipi e criteri direttivi di cui al mede-
simo comma 1 e con le modalità di 
cui al comma 2, disposizioni corret-
tive del testo unico. 

Art. 16. - (Statistiche ufficiali sui 
tempi di vita). 

1. L'Istituto nazionale di statisti-
ca (ISTAT) assicura un flusso infor-
mativo quinquennale sull'organizza-
zione dei tempi di vita della popola-
zione attraverso la rilevazione sul-
l'uso del tempo, disaggregando le 
informazioni per sesso e per età. 

Art. 17. - (Disposizioni diverse). 
1. Nei casi di astensione dal la-

voro disciplinati dalla presente leg-
ge, la lavoratrice e il lavoratore 
hanno diritto alla conservazione del 
posto di lavoro e, salvo che espres-
samente vi rinuncino, al rientro nel-
la stessa unità produttiva ove erano 
occupati al momento della richiesta 

di astensione o di congedo o in al-
tra ubicata nel medesimo comune; 
hanno altresì diritto di essere adibiti 
alle mansioni da ultimo svolte o a 
mansioni equivalenti. 

2. All'articolo 2 della legge 30 
dicembre 1971, n. 1204, è aggiun-
to, in fine, il seguente comma: 

"Al termine del periodo di in-
terdizione dal lavoro previsto 
dall'articolo 4 della presente 
legge le lavoratrici hanno di-
ritto, salvo che espressa-
mente vi rinuncino, di rientra-
re nella stessa unità produtti-
va ove erano occupate all'ini-
zio del periodo di gestazione 
o in altra ubicata nel medesi-
mo comune, e di permanervi 
fino al compimento di un an-
no di età del bambino; hanno 
altresì diritto di essere adibite 
alle mansioni da ultimo svol-
te o a mansioni equivalenti". 
3. I contratti collettivi di lavoro 

possono prevedere condizioni di 
maggior favore rispetto a quelle 
previste dalla presente legge. 

4. Sono abrogate le disposizioni 
legislative incompatibili con la pre-
sente legge ed in particolare l'arti-
colo 7 della legge 9 dicembre 1977, 
n. 903. 

Art. 18. - (Disposizioni in materia 
di recesso). 

1. Il licenziamento causato dalla 
domanda o dalla fruizione del con-
gedo di cui agli articoli 3, 4, 5, 6 e 
13 della presente legge è nullo. 

2. La richiesta di dimissioni pre-
sentata dalla lavoratrice o dal lavo-
ratore durante il primo anno di vita 
del bambino o nel primo anno di 
accoglienza del minore adottato o 


